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RISPOSTA DI GIOVANNI 

FILOTEO DI ASTI, 

Alla lettera di vn Theologo incognito fcritca ad vn 

Sacerdote fiio amico 

Sopra le Qenfurc ^ Interdetto di n^a-lhi ^Taolo V. 
contro la Signoria di TJcnctia^' . 

E per la malienità dc'cempi,nc*quali fiamo,& vinismo, 
huomini polii in tligni.à,c llato temporale, non Icgmllcro 
più to!lo i-,!i aclu!arori,r mali configlieri, ad imitatione tli 
Robonmo j.Rci'. il.che r bnonijtS: non (lappigliaflcro ad 
ogni minima, Apparente tachione fauorenole à i loro po- 
litici difìcgnijpoco pij,6^riucrcnti verlo la loro Madre, e 
Paftoreji cjunii fono la Chiefa Carolila, il Sommo Pon • 
refice : non larcbbc fhio ncceirano.che il Sig-Cardinai Bellarmino fi fiiflc ab- 
baflaroà rifponderc alla lettera d'vnojl quale s'intitola Thcologo, più rufto 
Diabologo,ouero Apo!hta dalla vera Theologia, piena di errori mnnifefta- 
mcntc lchilmarici,& hererici . Ma poiché fìamo po'li, conflitiiiti in limili 
giorni, ne'quali, come dice S.Paolo i.Timor.j.ywnf homìncs fuupfiut smAntcs,t 
la detta lettera potrebbe fare più colpo ne i cuori dc'mali Chnlliani , év^dc* 
femplici,di quello che dourebbe di ragione ("cgnij e : Ver quefloancor'io,aii- 
tiengachc inferiore al derro Cardinale, (finto dal zelo dell'honor di Dio,^;^ 
& irritato dairingitiria fa:ra al Vicario di Chrillo nortro Redentore , per il 
qual fon obligaro à dare il Tangiie,? la propria vita*, vrlino, quanto po;rl^, 
forzarmi di vendicarla con qiieCti IcrKii. (e bene il fuoco fafebbe la e. n.lecna 
pena di corale ingiuria, facrilegio: non dilungandomi però dalla tracc'a.&r 
modo di rifponderc à parte per parte di elfi lettera, la qiulc ofièriia il driro 
Cardinale, aggiungendo alcune cofe, le quali mi occorrono, alle fue fan'ifTì' 
mcàdottiflìmerilportcitralafcian. lo d'inferire le parole d'ella lettera qui 
dcnrro,5(: rimettendomi à quelle, che ibnno nella rifpufh d'elfo Cardinale . 

I^icodiincjue.òTheologo incognito, qualunque to h] jfifpondendo allx^ 
prima particella della lettcraiche poca pratica, cognitione moiri d'hauerc 
delle leggi ciuili,& canonichc,de*fanti Padri,della fac ra Thcologia,^;^ della 
ftellà fcrittura diuina. Io ritroupapprelìo di Ciuftiniano,tit.de iure naturali, 
& nellal.4.&' j. fF.de Iurtitia,& Iure: Che il Dominio tcmporale,5c feruirù de 
gli huomini fopra gli altri huomini ì modo di Principato defporico,^ p oliti- 
co, nella maniera,che fi vede, non cde iure naturali prim^uo,perchc ogn'vno 
era libero da principio; ma il lus gcntium fecondarlo ha inirodorto (Tmife di- 
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ftintioneconcrariialla prima ragione naturile : (e bene concedo» approao 
la cacolica dottrina di S.Tomafo d'Aquino,che nello ftato dell'innocenza -vi 
farebbe (lata foggettionc d'vm perfona all'altra non forzata di feriiitù,& vaf. 
faila^^iOjCome hogi»idì,madirer(jua,wOaìe del padre vert^ il fig liuolo, & del 
piìi d Jtio verfo ti meno dotro, 3c più giu(lo,e fauio verfo il tneiia'giuflo,e fa- 
uio,p. i,q.9/j.ir.j.4. l. iftcllo afTerma S AgofHno trad^.ó.inc i.Io. con quefte 
parole: iju n Iure defcndi s villas FcilcOx ^ diu'mOyan hktnano^ Dìuinumlks'iruf 
Jirlptum babemt/^y htmanum ìus 'mk^ibus Regum. Vnde fjuifif; pojjidetj quod 
pcffìJet f nonni ture bumano f Nam Iure diurno 'Domìni efì terra , ^ pie- 
nìtudo eiua Taupetes.c^ diuites Deus de vno limo fecit; & pauperes.a^sr dìuìtes vna 
terra jupportat : Iure tamenhumano dicìturjjxc villa mea eR,hxc domus meajùc 
frum meU'SeR, Ooue tu vedi manifeilamenrejthe la potella temporale e (la- 
ta introdotta doppo il peccato, & non immediatamente da Dio, lenza eccec 
rione alcuna,come tu dici, perche è permeila da Dio ò per caltigo del pecca- 
to.come nel 4 dc'Rè,c.i7^òpcrjamhabilità de* popoli à reggerà, ò per l'im 
portunità del popolo,come de l'Hebreo i. Reij.c 8 il cjuale voleua vn Kc-» ; 
doue Dio chiarainentc gli mollra,che volere elio popolo vn Re è vn far tor- 
to i Dio, ma per minor male glielo permette. &lcRcpublic he ancora eoa. 
quella poterti, quale ha la Signoria di Veneiia, fono airillello modo intro- 
duttei perche fe non fuffe flato il peccaroja Signoria di Venetta non domina- 
rcbbe con quello imperio fopra i Tuoi popoli, quale hoggidi pretende di ha- 
uere: cosi l'afferma S.Agoftino lib.zi.contra Fau(lu,c.74.7 j.& perciò none 
vero quello che fcriui , cioè,che fenza diflintione dipende immediaramente 
da Dio la poterà humana;anzipiiJto(lo è introdotta *De 'iure gentìum permìt- 
tentc Deoìtì penadel peccato,corae S.Tomafo argomenta 5 pq.+p. ar. i.che 
«ncora per il peccato rhuomo era fog getto alla poteftà del Demonio giulla- 
mentedalla parte dell'illelTo huomo. Etnei Genelìalc.i 5 lllegge, che Nera- 
brot Cxp'u effe potens in terra, & eratrobnJìusvenAtor coram Domino : cioc,comc 
interpretano alcuni fanti Padri,cominciòijrcgnare violentemente . Ma forfè 
vorrai cauiIlare,con dire,che à queflo modo il Papa non ha la poterti da Dio 
immediatamente; ma da Conrtant inonelliftati della Chiefa : alche ti rifpon- 
do biò bairo,& i'perodi prouarii fufficientemcte, che il Papa h a la potefta (uà 
iromediaiè da Dio,ciiandio fenza la donatione di Conrtantino . In oltre douc 
trouarai tu ell'erc vero,fenza dirtintione.che perii lus belli, perla donatione., 
per l'elettione,& per hercditi fi doni da Dio ildominio,«Sc poterti a Principi 
immediatamente? Quante gueire,donationi,eletrioni,iS<: heredirà fono ingiù, 
ftamente fatte, e polledute ? Leggi tutta la Scrittura diuina , le^gi il Tuo 
gocitato di S.Agoftinocontra Faulluui; & vedrai,che in (ìmilicafi Totejìasno 
tftd Deo immediati fOut direHct/ed per miffmé . Dunqu e non affermare per indu- 
bitata doitrina.fcza diftintione,che la pocellà de Principi temporali è imme- 
diatamente da Dio per quelli titoli allegati janzi piò torto deui dire, che il * 
popolo di Dio multe voltc,come nana laTcrictura diuina nel Gcnefi di Fa* 
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raonej nclli Giudici,^ libri de'Rc.Sc S.Tomafo p i.q. 1 1 4 «r,l o. ad ^ & E- 
rech.t9.ffa.44.4j.clUto pcrmeflb nella poterti dcTuoi nemici perla 
giuftitia,(c bene i 'vincitori erano ingiuftì padroni, 5. p.q.4y.ar.i. Onde noi 
uppiamo.che quello era 'Nero Rè,il quale era vnto per commandamento di 
Dio da Profeti,come fi legge nel lib.^ .de Rè a c. 1 9. & al contrario erano da^ 
Dio riprouati i Rè,comeSaul,A:altriidf confcquctfmcnte,come poimoflra- 
rò, quella è le^itima poterti, la quale capprouata dal Vicario di Chrirto,cioè 
dal Papa, niaci<»iore in autorità, & dignità de gli antichi Profeti,a*quali tocct- 
uadi vngere il Rè; quella non è Vera, nè legitima,la quale è riprouara d«-r 
elFo Vicario di Chrifto,ciocclal Papa,comc poi ti prouarò : alrrimente il Tur- 
co hai:erebbe la poiellà Ja Dio,&' a lui non vbidire femplicemente fcnza di- 
ftintionc larcbbe peccaro.comc dici : nè elio farebbe Tiranno,con)c è . Et chi 
volellc loitilmcnte inucrtigarc la potelU de* Vencriani, trouarebbc, che qual- 
che parte n'hanno vlurpata all'Imperio R ornano, & qualche parte n'hano per 
concezione d'elio Imperio, &: de'jiomm i Pontefici, per qualche loro merito 
verfo la Sedia ApoHolica,& non immediarede iiirediuino: onde la tua dot- 
trina femplicemcre inteia,né èveta, perche Te p ius diuino intedi il ius natura» 
Je,c fallo: fe intendi il ius diuino pontiuo,giàvedi,che nó ogni porertà dipcde 
immediatamente da Dio,& direttamente (eccettuata la Pontificia, ) ma è ò 
pcrmillìuè.ouero fegiurtamenteè per con(equenza fola;cioc,porto chc'vno 
tìz in vera pollenfione di potertà,aIlhora la legge diuina,^* la ragione naturale 
ex conicquenticommanda,che s'vbidifca à quello,che è (uo fuperiore, & nó 
a quello che s'-^furpa il nome di (uperiore contro ogni ragione, come fanno i 
Vcnetiani contro gli EcclelialHci.non hauendoertìuìai hauuto fimile poileC- 
fo di legitimo dominio (opra gli Ecc]efiartici,coroe poi prouarò. 

Alla feconda circa l'autorità di S.PaoIo Rom. 1 3 Omnìs anima piteHatibM 
{ublimioribus (Mita fitj RifoQndo,che 'vorrei fapere ie intendi qui per ariU 
nia,ranima,che è forma del corpo humano,come più à baffo accenni à propo» 
fitodcll'oratione di S.Pietro nella ferta della fua Cathedra ; perche à quefto 
modcquertafcntenza dell'Apertolo non fa al p ropofito nortro,poiche s'intc- 
derebbe à querto modo della fogqettione fpirituale :fi^fe inrendi l'anima^ 
per tutto I'huomo,idert,^4rfew prò loto ; Io dico.che r vero,che ogni inferio- 
re hà da edere foggettoal fuo fuperiore i ma biTogna prouare,che la Signoria 
di Vcnctia habbia fu periorità fopra grEcclefiarttci ; anzi rutro il contrario ri- 
troiioi perche chiaro ftà,cheè vero queIlo,chedicc la legge ciuiletir.de acq. 
port.chc Duoìnfolidmn poffidere non f>oftunt ; o nde fc il Pa pac vero fuperiore^ 
rotale w/o/i(//^« degli Ecclefiartici per tutto il mondo,come proyarò^in che 
maniera pretende tale fuperiorità nelli Stati loro la Reptiblica di Vcnetia^ ? 
Aggiungo di più,che tiioltobene parla l'Apoftolo vniuerlalmente, ik indefi- 
nitamentej perche dice,che ogn*vno,etiandio,chc habbia qualche porertà, lia 
da ellcre foggetto ad altra più fublimc potcrtà; poiché fecondo San Dioniiio 
Arcopagita,6^i facri Thcologi,corae e ncllacclcrte hierirchia, co(ì ancori è 
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nelle cofe nan]rati,«yncgli huomini Tubordinanone nonconfiifa,!!!» diflirtrt 
di vnoinfcnoreaHuo fupenorcyanzj l'illdlo Dionido pone nel mondo l'Ec- 
clelìadica hierarchia conforme à quello che fcriue S.Girolamo ad Ru(>icuflu 
Monachu, della quale era capo S.Pierro,& nó il Principe laico, la quale hog« 
gidi dura fono Paolo V.fiicceirore di Pietro . Se dunq; c vero,chc Omn'is ani' 
mi patefìatìbnt fubl'tm'm'ibtis [Hbdìta fit ; vorrei fapereda cc,qualec la più fu- 
blime poterti, quella del Papa,òde'Venetiani ? Se dici, quella de* V'enetiani, 
•dici vna grandilTìm.i menzogna; fe dici quella del Papa^dici il vero,come có« 
fefsòConlìantmo Imperadore nel Concilio Niceno. Ma For(e dirai>che è 
mera fpirituale.Sf io poi ri molharò,che ancora è temporale,^ che almeno in 
quello calo de gli Ecclefiaftici è'>ero,che il Papa^ loro fololuperiore, come 
capo dell'Eccleliaftica hierarchia ; Anz i io ti ag giunt;o,che gli fleflTj Veneria- 
ni per mezo de gli (noi Ambafciatori Molino Mocenigo,Duodo Contarino» 
hanno à Papa Paolo V re fa obedienza come ì Principe, & Paftore di tutta la 
Chiera,& I''artore,e fuperiore loroancora,alla prefenz^a della Corte Roma- 
na,&rdegli Ambafciatori de'Potentati della Chriflianitàj&' l'hanno ricono- 
fciuto per tale, quale lo riconofcono i facri Canoni,6c^Ie le£»c:i Imperiali co- 
mandano,^ la dottrina Euangelica gl'infegna; &infiemeper moderatori^ 
delle loroconfcicnze &: di tutti gli huomini, e come padre loro; e non al con- 
trario, il Papa mai n on hacontellàto,ch'esfil]ano fuperiorià lui,oueroefenti 
della giurifdittione fua, ilche nó può concedere; altnmcce bifognarebbe da- 
re la mirra Papale al Doge di Venetia,&: al Papa il corno del Doge ; anzi alla 
loro prcfcza l'imperatocc Federjco,fc iono vere le loro hillofi e,refe v bidicza 
al Papa,come à fucccffore di S. Pietro . & noi fappiamo,che a gli altri Re i Ve 
netiani non mandano Ambafciatori i rendere vbidienza,ma folo al Papa ; al 
quale con tutto ciò in fatti la negano,quàdo gli mofìra,che leattioni loro fo- 
no contraconfcienza,5<:c5 pregiudicio delle anime loro ;& voglionocon fua 
Santità in tal cafo dirputarecomc p3ri,&:vgua!i,& non come figliuoli,^ fud- 
diti vbidienti; non i icercando, ne volendo il Papa da loro i Statidi quella^ 
Republica;ma folo l'Ecclelìaftica libertà da csfi vfurpata ; come ancora fotto 
Giulio 11. Papa finalmcte fegui, quando fe bene per forza d'arme (non temcdo 
tffi le fcónuiniche) reOiruirono al Papa la detta libertà, vfurpata poi di nuo- 
no da loro ì poco a poco . laonde fi può dire,che rvbidienza,che dano al Pa, 
da per mezo de gli Ambafciatori,è più rcfto vna cerimonia ellrinfeca,cheaf- 
fettione,chc nafca d ilI*intrinfeco,ad vfanza delle cerimonie, dc^ofifertc, che 
fogliono farfinelli brogli tle'loro configli : hauendo voluto vliimamente in- 
'Correrc in così aperta contumacia^ . 

Et circa Tautorirà di S.Gio:Chtifortomo,rifpondo,che nel tempo de gli A- 
polloli vi fù fuperiorità di S.Pietro a gli Apolloli,Euangellfti,e Profeti,e fo- 
no ho^gidì fudditi rutti aili fuoi fuperiorii ma non è vero,che fiano foggetti 
gli Ecclefiaflici alli fccolari ; ma generalmente, conforme alla dottrina dell* 
Apoftoioi^ic^ S.Chrifollomo,chc ogn''vno fiafuddito al fuo fuperiore gra«. 
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datim fino al Papa ; mail Papa ha lolamcnte Dio per luo fupcriore, come à 
pieno prouarò: &c fc gli A portoli hano il fuperiorc fuojcioc il Vicario di Chri- 
fto fecondo S.Girolamo ad Kulbchum Monachù,&dirt.ii.c.7.c.Innouo,dirt. 
n. c.Sacrofanób.dirt.9<;. diiKSoxr.x 3c i+.q. i.ci S.feq. Chi ha fatta efentc 
la Signoria di Venecia daH'vbidicnza del fomino Pontefice ? córro quello,cfac 
comandano li lacri Canoni; 3i il precciio diuino, Tu/ce oues meas ^c lo.i i. 
ÒcM^u\\.\6Sitc(lefiamnonati(iìenti feil Patriarca Abraamo vittoriofo fik 
benedetto ila Mclchiledech,à cui orterle le decime.&doni; poiché non deuc 
il Paparaai;giore Mtflclìi((fdech,qiianroairautoriràdel nuouo tertamcnto, 
hauerc prctnineM/.a (opra il Doj;edi Venctia.ò^bcncdirlo, & maledirlo, C5c 
fcómnnicar!o,qnando viene l'occaljonccome (ì vede nel Genefi 14 ad hebr. 
7, nella «11.1.21. C.6. feq ? Se lofapeffi dicertts che tu fusli di quelli falli 
ThcolojTT di Gcneua.non procederei reco per via di Canoni,di lommi Pon»c- 
fiùijiJf Concilij>pcr inoltra, ti l'autorità (oprema del Papa nelle cole fpirituali 
diretfa:-nenrr,non Iblo l»>pra tutti 1 Siati, Cs: Principi del monde, ma ancor a la 
potePta tcmpotale,come lupefiorc in inrtituirc d ìmini),*Sc iiilpcn), confic- 
inargli,(Ifc deponergli,J^ muouerg'i guerra, quando impcdifcono il culto, 
(eruitiodi Dio, il bene dd ia Chieta,& la lalutc delle anime» ò«: la pace "^ni- 
uerfalci^' l'ecclclìaltica Iiberià,con le loro inique leggi, &' attieni : ma perche 
non ti fciiopri per tale, ma ti ferui dell'autorità dc'lanti Padri. Canoni nel- 
la ma lctrcra,(e ben? malamente, & difpreggi alle volte i lacri Canoni; pre- 
tendo primi di molìrarti in quanta riuerenz^a Hano tenuti i facri Canoni no 
foloda ?J» Jìccleliartici, ma ancora d a Principi laici : fecondo, la fuperiorità de 
gli Eccleiìaiiici ì fecolarlT terzo, l'ecce llenza dcf Papato, &• a utorità lua fopra 
rutti i Potentati, etiandio l'opra ritnpera tore Giurtiniano, il quale tu fallamc- 
te alleghi per autore dcll'eccle/ìaiiica immunità ; (e bene anco nell'altri p.irti 
della tu.ì lettera a propolìto trattarò ancora di quello, ma per bora lo prono 
ìnqtieila parte con quelli tre capi ; fe però haueni t.mto lume da Dio,& tato 
di patienz3,che posli pacificamente beuete quella dottrina catolica,fon«lat4j 
non nelle onde del mare di Venetia,ma nelI.T pietra Aportolica; nonpclcara-» 
nel canal grande di Vcncria,ma nel mare delli dottrina de'fanti Pa«lri, dc'fa- 
criCanoni,& Concili], fi^Rncorapcr tua m.ìggiore confufione nelle leggi 
Imperiali . 

Primo . Tu hai ardire di promulgai e pcrle^^gi puramcre humanc lì facra- 
ni,»5w liuini Canoni apoflolici^iSc pontifici),^ de*(àcri Concili};^ i! so- 
me Pontefice nel CI. de operis noui nunf.dice,chc gl'Imperatori s'humiliano 
\ i lacri Canoni : <5ffe nò credi al detto del Papa, odi, leg gi l'impcraforc^ 
Giurtinianonella l.tJ.C.dc lacr.Eccl. il qualegli chiama (acri ^adunque non^ 
profani, nr puraracte humani,ma diuini; anzi egli rtefropiù chiaramctc nella 
Ì.4i.^racja.C. dg Ep)Tc.5r cle r.$.pr.Tterea foncimus. dice; 'Dìmnis Canombussì* 
cHum . fe fono diuini,dunq; non humani, perche le humanc leggi ^>no le 
Kegic,ò laichc,come lo proua S.Agollino tt%i\,6<in cap. i ly. Dìuinum Jus in 
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fmptUTìshMhcmusyhumanum lus in legibks Rfgum . &" nel '* I.4y. greca eocff mjT 
lì :e, SAcfiscATtonibus . (c non lei ignorantc.dcui fapcre chediffercza fia inter 
facrNm,&prophanum. Panmcre nella Nou.i j7 Ìnitio.&CJip.i.& 4 del me- 
deiimo Giudinianoj & non foloGiuftiniano,maancora l lmpcratore Leone^ 
nella conftit.i.i 5. 1 6. 17.75.76 86. .Scaltri Imperarono Et vltimamente il C6- 
Cilio di Trento in Spiritu fanHo congregato, gli chiama in molti luoghi, & nella 
fefr.iy .dcreform.lacrij&facrariflritni Canonica differenza delle leggi Impe- 
riali, le quali da alcuni (onochiamate facre, perche l'Imperiai poiefU ècon- 
firmAra,& vnta dalla Chicla,Òf cofi fono facrc per quandam participationem , Se 
non dirette come li (acri Canoni J.^.C.de crimine iacrilegij . 

Secondo . La preminenza de gli Eccleliaftici,A: percólcquenza la immuni- 
tà loro,oltre quello che 1 facri Thcologi,«St i fanti Padri di elFa ne parlano, 8c 
fcriuono.comc poi modrarò nella 5. la prouoà maggiore confusone tua con 
l 'autorità del t uoGiuftiniano Imperatore,Nou.i47.c.4.Nou 6. quomodo o- 
porieat, le cui parole fono quelle : M>ixima quidem in hom'mibus funt dona Dà 
à fupema celiata climentia Sacerdotiuni,& ImpcriUm ; & illuii qUidem dimnis mi" 
niSìrans;hoc autem humanis preOdenStac diiigentiam adhìbens . Se dunque ildi- 
«ino (eruitio precede aU'humano.pcrconlcqucnza gli EccleHaflici fono mag 
giori de'Pnncipi temporali, & a loro nó deuono ne tributi, ne k^abelle,nèvbi« 
dienza. (e non che in cole mere icporali gli hanno da foiiuenire.per edifica- 
^ lionedeglialiri,tS^ pleruare ancora quello.chc la ragione naturale infegnt,' 

di aiutareil tcmporale,e Iaico,come fa l'anima il fuo corpo,& il capo aiuta le 
menibr»iinferiori,5<: piìiignobili»i.Cor.i 1. Manon perciò la legge humant 
gli obliga i qucfto.comc ben dice Alfonlo de Cartro lib.i de legè pgnali,c.ii«. 
Nauarro tanto da te ftimato in fum c. 1 3. n. 88. Pietro Nauarro lib.^.de rertit. 
C.| 0.1 Turrecrem.fum.de Ecclefia,lib.4.p.i.c.}7. Sconferma quefto il tir. 
de Immunii.Eccl.lib.ó. &: i 1 lacrofanto Concilio di Trento fefT.i 5.c.io.de re- 
fiurmat. più dotto di te, al quale aflTirteua lo Spiriro (anto, come in te adìlìe lo 
fpiriro della carne, & d«ir3dulaiione,dice,&: aflferma.che l'immunità eccle» 
/ìaihca c de Iure diurno . Q^iefte parole fono d'vn Concilio vniuerfale Ecume- 
nico Catolico di tutte le nationi.nel quale fono Aati prefenii à iua,5f loro co- 
fu fione gli Ambafciatori della Signoria di Venetia, & l'hann o approuato, 3c 
riceuuto . d^^molto prima quefto mcdefìmo cófefsò il Concilio Lateranenfe 
i#ito Alcll'andro ni.c.9.de reforraarioneCuri* f. &:cuàlure. firlnnocenrio 
lil.nel c.Ecclefia S.M de Conftir. Et fe non credi al C.7.& 1 i.Quifilij funt legi- 
timit & à molti altri Canoni facri} credi almeno al tuo S.Tomafo d'Aquino dt 
te tanto lodatOjil quale dice,che le legv^i de' Principi non obligano fe noni 
fudditi, 1. i q. 96 ar. 5. mafenon puoelFere fuddito chi c maggiore, co- 
me hai di fopra vifto,che 1 chierici fono fuperiori i i laicij ne fegue, che ne i 
chierici deuono pagare tributo ài laici, poiché il tributo èfcgnodi ricogni- 
Clone verfoil fuperiore,comedice S.Tomafo fopra ad Romanos ; confc- 
qu eatemcnte le iPrcncipi laici ^ccUero qualche legge non folamen re in pre* 

giudicioy 
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giafIicio,ma ancora in fauorede gli Ecclcfiaftici,comc fece Giuflin!tno,5c al- 
tri} tal legge non farebbe valida, fc il fommo Pontefice non rapproua(re,con)e 
furono approuatc da iommi Pótefìci le leggi dell'Imperatóre Giiiiliniano fa- 
uorabili all'ccclefialìica immunitii, 5^ qucfto doctillìmamenie, d^fantisHma. 
mete decretò Innoceniio 5. nel cEcclcriaS M.dcconftir con quelle parole^ : 
T^ti attcndcntei,^ Iaicis(etiam reììgiofts) fnper Scclesijsyakt pafonis Ecclcfurikh 
nulla fu attribiita f^cultm; ijuosohftqucndimanet netcjjitaa, non auBorìta4 ivipe- 
randi,d quìbus fi quidmctu proprio fìaiutum fucrit, quod EccUfiartim aiam rcfpU 
ciatcommoiiumy& fauorem.nulUks. firmitatis exifiit nifi abeccUfiafiurit approLu 
tum : vnde Uatutum Bafilijde non alienandts pradijs rufìicis , rei vrbanisy mìri^e<^ 
fijSy& ornamentis Lcclefiarumjilareprobatum /uupùtìfjima ratione, quod autori" 
tate non fuit Rom.Tontificìs roboratum : Et (e il Cardinale Bellarmino ti pare-/, 
che alrrimenti dica,egli già ti nfponde à badanza. 

Terzo » I^'ccce llenza del Papato.e preminenza ,5^ autoriti Tua.., etiandio 
temporale (opra tulli i Principi laicija quale fù nella tua lettera cerchi tanto 
di abbnflhrc fcifmaticameniCjefminuire, la figurò Mclchifedech incóparatio» 
ne di Abraamoi ma chiaramente la dichiarò l'Imperatore Leone nella Nou.5. 
&c rimperatoie Michele Palcologo,& Valcnriniano Imperatore ncll'hiftoria 
tripartita lib. 7. C.8. Di più il tuo fauorito GiuAiniano Imperatore nella 18. C. 
de fummaTrin.A' nella Noutp.fcriue quefte pai ole: A'/ /fgwr» orì^mem antcrìor 
K^ma fortita eHJìta etiam Sumnti Vontificarus apiccm apud eam tfie ncmo ejì qtà 
dubitet; Vnde & tios mccjjjrìum duxmiHs . oiz jnecc/ Jarìum duxinjHs, perche la 
necefTuà lo conftrinTejCiocla conicienz_.a &c. lo^v,iun^:, patria lcgum,font€m 
facerdotifi/pecialinonrìnurnìni^ legeillnfìrarei cìOchoi)OTiiTe,Sc riuerire con 1" 
aiuto (uo temporale: Si nella Nou.i j 1 ^ci.JdcojJanchnHsfècUìidum earutrt^ 
defìn'utones fanSifs fcnìoris Rom£ Tapam primum effe om nium Sacerdotum : Dun- 
que molto maggiore è di tutti i laici,come (opra S.lgnatio VcfcouOi^lf marti- 
re nelTepiftola ad Antiochenles, vedi quanta riuercnza',5f vbidienza ricerca 
ne i laici 'verfo i Prelati eccle(iaftici,&: molto più vertó il Papa . Ne e di mi- 
nor autorità quello, che ferina Gelalìo Papa all'Inìperatorc Anaftafìo : Duo 
funi Imperator ty^ugu/ie^quibiis principalìtcr hic mundusregiiur; non dice,<r»iw:e, 
ma dice mundus . leg ue, ^uCloritas [aera *Vontificum.& Kegalif potrfi,iSyCy'c. ^ 
infra eJrc "Nofìi igitur intcrbdic te ex illorum pender e iudicio, non lUos ad tuam redigi 
yoluntatem . Se tu inten di il latino, puoi vedere,chc l'Imperatore c foglietto 
inquellccofc mondanealgiudiciodel Papa, ma non il Papa al tribunale lai- 
co . Ma io voglio ì re,che ti chiami Theologo,ma non $ò fe tu 6j, opponcrc_* 
'Vnvero Theologo jCofi chiamato da tutta la Chiela di Dio , cioè il dotndì- 
ino, ftc^ rantitTimo Greg orio Nazianzeno maeftro di San Girolamo dcttort-» 
di Santa Chiefaj il quale defiderarei,che viuellc, per atterrare la tua fnper- 
ba doiirina,come fece contro Ruffino, Vigilamio, Giouanni Hierofolimiia- 
no,Pelagio,Lucifero,Giouiniano,&aliri. Dice dunque Gregorio N.-izianze- 
00 ad Principesj& molto pii^ lì può dire in pei fona del Papa : f^os qtioruc^ 

B foujiati 
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potesìati meétymeis^ fubfellijs lex Chnjìì fubijcit; Imperìum tjuocf; nosgerìmus frét' 
Sìantius,^ perfeBiuSimfi a.^ttum efl (piritum camìsfafcibus fubmìttere, & ctleHìa 
terrcnis cedere. Il meHellmo Nazianzeno l'afferma neU'oc&cione ad Cìues Jiios 
angorìs pUnoSy^ magilhratum tratU . Aggiungo di più vn tuo cleuo(o,& amico » 
cioc S.Gio-.Chriroftomo: t/^liffknt termini Kc^niiatij Sacerdoiij ;fed hoc ilio ma' 
ms; illudjquA funt in terris fortitimt eJi; facerdotij Ihs à [uperrtis defcendit . Ecco fc 
la poteiU del Papa c da Dio immediata. Soggiunge: Regì,qHxJjic commi/fa sfit, 
ntihi CfleJliayRegt corpora jubtnijfu /unt,mtendi tantum; fxcerdoti amm AÌintendi m ul 
to magis corpora . Soggi u nge : 'Jìtaior Ine TìincipatnSt propterea Kex caput f ub- 
tnittu manui Sacerdotis : p er la mano s'i ntende la porcili, Vnde manumi(fio,ideJi 
Uberatioàpoteflate.Ei l'illellò conferma S. Ambrollo de digniiate facerdotum. 
c.i.&S.Tomaroin4.di(l.a4.q.3.&opurculo conerà Grarcos^ allega fopra^ 
quello S Cirillo Alcilàndrino contro di to . 

Laonde nó folo quedos'ha da intendere in cofe mere rpirituali,ma ancora 
in cofe tcporaIi,quandocofi ricerca rvtilirà,& neceflìrà,& quiere,&: pace,6^ 
dignità dellaChiefa, come puo i leggere nel regift.di Gregorio Papa Vll.lib. 
S.epift.i I. tyilius it^Komanus TontifeXtZachariasfcilicet, 'Ktgem Francorumynò 
tam prò juis iniqnitatibus,quàm prò eo,ef> pote^ati erat inutilisyà Regn o depofuìt; et 
Tipiìium Caroli Magni Imperatoris pattern in eius locum fubHituityOmnes^ Franci" 
genas à iuramento fideHtatis,(jUJm UH fecerantyabfoluit . Et puoi verificare qiie/to 
dall'Illoric in molti altri cali fimiii . Traiafcio il tuo fauoriio S.Tomafo in rut- 
ta la forama della facra fua Theologia in moliiilìmi luoghi , donc manifeila- 
mente proua la potelU del Papa cllere amplidìma nella Chiela di Dio (o^tsu 
tutti i Potentati. Vedi l'hilloria tripartita lib.y.c.S fe ti piace, e Cano de lo- 
cis Theol.lib.é.de Eccl.Rom.Turrccrem.fum.de Eccl.lib.i.c. j 6. S.Ignatio ad 
Philadelphcnres,ad Trallianos,ad Smyrnenfes. S.Girolamo à Damafoneliit* 
l'S.AgofìinocontraepiiloIà Manich;i,c.4.&:epi(l.6a.ad Glorium. Ireneo lib. 
^.c.aduerrushaercres.S.Ambrofiolib.j.cpillolar.epilì.j i.llConc.Rom.fotro 
Silu.c.8.1 8.IO. 11 Nicenoà tempi di Con!lan'ino,S. Acoft.traét. r 6.in Ioan. S. 
Cipriano ad Corneliù,epi(l.i'&tracbae Imipiicitatc Prxlatorù . lì Cuilanci- 
nop.S.al CI i.ll Fiorentino ne! rii.i oe Conc &: de primato Peiri,$.itc defini» 
muSjl.S.finodo al C.7.S. Ambrof.de excelTu fratris,c 7.6Q^ferm.4o.defidc Pe- 
XTÌ. S.Chrifoft.lib. j .de faccrdorio. l! Latcran. i .al c. 5. il Trid.in molti luoghi > 
la 6.Sinodo Coftantin.c.jo^.il Calcedon.aifl.i.KJ.^.Il Sardicc.j.4. 7. Il Tri- 
bune^ o.fub Arnulpho- Latcran. Leonis X.fcll.i 1. la prefatione d'Hidoro nel 
tit.i.deConcilijs. il z.Nicenoadl.6.1a i.Sànodcfotto Simmacho.C). 11 Car- 
ihag.é.c. j .Il Conflantinopol.^J.ad.4.II Conflanricnfc contro Viclef. L'iftelÌQ 
hanno prouato nelle loro epiftolc i ibaimi Pontefici Anacleto, Nicolò, Vitto- 
re,AlclIàndro,Lucio,Califto,Felice, ZeFerino, Marcello, Leone, Innocentioy 
Giulio,Dama{o,Mclchiade,Euarifto,Eufebio,i Vefcoui di Egitto à Felice !• 
Item Pelagio a.Sido 3. S.Leone ferm.de Transfiguratione,&(crmone 3. de af« 
lump.iua. Giulio j.fopra il Concilio di Trento. Bonifacio Vcfcouo ì Papa^ 
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Zacharffl', Gelasio airim|)cracorc.& nel trattalo de anath<mare,& ad Hpifco- 
pos Dardaniar. Marco Papa, VigilioA' *ltr' PonT«rfici S. Ilario in Maiih.c.ió. 
5 Chrìfofl.hb.^.cie faccrdotioj&rutti li UcriCanoni,c.Nouir de luJ.c.y.if. 
Q^ii filij funt Icgit.&r extrau.primadc nuior.iV obcd Se intinTi altri luoghi i 
come Clem.i.de re iud.c.Venerabilc,de eiccV.c. Ad abolcndam de haTet. ex- 
crau.i. de confuetud.c. fin.de prarrcr.c.7. i i.de appel'.Extrau.'vn.de Dolo.c.6 
de Scrcntia exc.li.(5 Exirau fi frairu Ne fedrvacanr.c i de except.lib.6. c. ir, 
de Homic.c.fin.de reb.Eccl.non alicn.c.Solirar de M.iior.& obed.c. i 7. de Fo- 
ro cóp.c.Có ex eo de pcnit ci de honiiclib (5.c.l!lad dns de maioritate, citi» 
ter,c.L»cer,c.Qijantoderrara(fl.c.5.de cle!5k.)ib.6.Extrau.4.de Pcnir.c.Propo- 
fuir.deConcen.Prarb.cAntiqua de pri'.iil.c.Felicis de pccnis nt.de renùr. lib, 
<J.c.IIIud,c.Significante,deelccl.c-Ad aures,de tcp.ordin.iir.de Sac.vnci c.ib'. 
de rcg.c.fin.de Priuil.exrrau.Io.zi-Ne (edjvac.&rde verb.lign. Extrau. Qiio- 
rundè,clem.vn.deiiireiur.& altri infiniti luo:;hi.i quali perbreuirà rralafcio» 
perche iò che mal tratti i Canoni Pótificij.i quali da i veri,Cj»:rantisrtmiTheo« 
logijConie da S Tornalo d'Aquino tanto da te lodito, fono in grandisfima ri- 
uerenza tenuti; le quali autorità tutte vnitamenteconfelfano la (uprema po- 
teftì del Pótefice Romano fopra tutti i Principi della Chriflianiti,comc ne fi- 
gura il Pontefice loiada 4.Reg.f f. Et come dice ChriHo: Dataeft mibì omnìs 
poteflits.doppo la reCuncttionc, di pafcf oues meaSfSc nel tempo della pafljo- 
ne, dille S.Pictro,Effff dNogladtj }mc, & Chrifto rifpofe: Su$cit&c. cosi hog- 
gidì N.S.Papa Paolo V.ha riftellà poterti, fé bene poi mollrarò, che il Papa-, 
rare volte adopta il gladio materiale, & folo in grandisfime necclTìtà vniuer- 
fali della Chiefa,céiro i Principi ribelli ad edà Chicfa,dift.(> j.c.Valcti'nianus. 

Nella terza particella della tua lettera fcriai^che Mo se Principe tcpo- 
rale foIamente,& Aaron fpiritualc: & io rifpondo.che quefta e vna grando 
falfità, poiché noi trouiamo neH'Eflòdo.e Leuitico,che i precetti cerimoniali 
furono dati da Dio per Mosc,(^ no per Aaron} 8c Mose parlaua con Dio,d^ 
riccueua le ordinationi da Dio fopra la difpofitione de i lacrifici)»& culto di- 
uino,&- nó Aaron.Exod. 1 8.24.18 fé però no facciamo,come diflì di fopra, il 
Doge di Venetia Papa ,&:il Pap a Doge di Venetia . Di più Moscconfecrò in 
facerdote Aaron,&: i fuoi figliuoli, Exod. 28. 40. Leuit.8 Hebr.9.1 1.& in mol- 
ti altri luogi. Dimmi dunque à cui tocca confecrare, & benedire il Pontefi- 
ce,al Principe laico,ouero allo fpiritualc ? Sedici al fe mporale,&^laico, lei 
vn grande ignorante, perche mai nó fi troua quello nel telhmento vecchio, 6 
nuoiio; anzi Ozia 2.Reg.6.7. parab.ió.fif 5aul i.Reg.c.iy. iquali vollero 
mefcolarfi ne i facrificij,& iurifdittione fpiritualc, fiirono rep robati da Dio . 
Se dici,chc tocca al Principe fpiritualc, dici i l vero; perche offerire facrificio 
ì DiojConfccrarc il Tempio, 5c i vafi,i iacerdoti,e leu iti, &r benedite i 'vcfti- 
mentifacerdotali,5cbencdirc,5;^vngere i Re temporali, non fù mai vfficiodi 
Principe laico. Laonde (e Moschebbe talcflutorità,èeuidentc,ch'eiro fù Pó- 
tefice,& Sacerdote conforme alla legge naturale,^ ciu ile,Nf wo dat quod non 



hxbet. ì.fnorc.ff.de Iiirifd.l.Ncmo plus,iuri(.f^.iie reg.iur. ma Co tutto ci^ vol- 
le Oiojche VI Folle Aaron ancora ad aiucarlo^comeExodi 7. invecchi del po» 
polo per i'illciro fine furono cletti^cioè per aiutare Mose nelle 4ueftioni, 
differenze ciuili, poiché VIoscctìì occupato molto in gouernarequel popolo 
lanro nuinerofb, &c volle Dio,che Mose perii gouerno diquel popolo, come 
in S.Piolo Hebr.j. haueife vn conv ^ o nelle cole facre nella cafa di Dio, 
^^poi ne i dclccndenti di Aaron ^às,^uc ilfommo Sacerdotio jma non cho 
Mose doppo d'hauere conieccato Aaron, Tulle priuatodi taldij^nità nella per 
fona fuafénza Tuacolpa^come anco nelle profane hebbc i vecchi del popolo. 
Hebr.3, Anzi aggiungo,chc appreffo gl'idolarri nelle cofe delia ìcìj )ne lo- 
ro,ò (uperllitione.mai non fi meIcolòaIcuno,chc nó fulFe SacercloCvjO Ponte- 
fice} 6f nella legge di natura i facrificij publici gli offerirono folo i facerdoti, 
perche Abraamo alla prcfcnza di Melchiledcch cede la preminenza di offe- 
rire il racrificio,Hebr.7.Gen.i4.(ebene nella legge di natura non era taimcte 
diflinraTautoritii di facerdote dal laico,come nella legge fcricca. Dirò di piò, 
^ che come S. Paolo ad Hebr. ^ .dice,che Mose figura di Chrifto nei gouerno 
della Chicfa fanra,e come Chrifto promire,& poi diede la poterti à S.Pieiro, 
Marr.i é.Io.vlrimo, di fomiiio Sacerdote, «Sj à fuoi luccellori, e^ppn tutto ciò 
t^oQUniiomanetìndtternum facerdoSjPCio^.hebT^^.j.Scnó perdette I ecccU 
Jenza della fua potelU (opra tutta laChie(ajCosì Mose primo capo del popò* 

10 hebreo,5c della cafa di Dio,fe beneconfacrò Aaron, che gli fuccedelle poi 
co tutti i fuoi difcendent i,non per quello mctrc viirejfii fpogliato di quella-, 
poteflàjche Dioglihaueuadato. Altrimcnte vorrei lapere, perche hoggidi i 
Principi laici non confacrano le Chiefe,i calici,gli altari,! Sacerdoti, i Vefco- 
ui,il Papa,& i Re, fc lo pollone fare,ou ero fe Mo se era folo Principe tcpora- 
le, & pure nel cVenerabilem deeledìione fi dice,& S* Tomafo ranto (limato 
date afferma,cheil cófecrarealtriè proprio de Vefcoui. 3 p.q.Si art. i. ad 4. 
art.^.ad j.p.i.q.ioz.ar.j.ad ^.«5^ nel fuppl.alla j.par.delia confir- 
inarione,^ ordine lacro, & l'Imperatore Valcntiniano lo confefsò nell'elct- 
cionc diS,Ambrorio nell'hifloria tripartita, lib.7.c.8. Laonde e ve ro, che fc-/ 
Mosèhebbe I vna, & l'altra porelU, molto più l'ha d'hauere il Vicario di 
Chriilo fopra i laici,comeancorhrbbe Mosèfopra i vecchi giudici tempora* 

11 del popolo hebreo .quanto è più eminente il Pontificato del nuouo terta- 
mcnto,di quello del vecchio.comeprouaS. Paolo àgli hebrei dal c.7. fin* al 
il. Oc Come hò prouato neiranteccdenre parte della lettera tua . 

Alla quarta . E' vero,chc Giulliniano Im peratore,come hò detto di fopra, 
fece moire conrtitutioni circa le Chiefe,&Ecclefia(lici,5c loro priuilcgi,come 
appare nel c. i .de iuram.calùn. ma dcui fapere,ch*eiro lo fece per reprimere 1* 
inlolenza de gli Iicretici,fchi(maiici,(^' mali chriftiani,& percóhrmare i facri 
Canoni dirprez?;^fi,& p£r aiutare (come io diceua di Ibpra à propofito diVa- 
leniiniano Imperatore) la potelU ecclefia(lica;ma nò come fanno i tuoi Vene. 
tiani ne loro Decreti contro recclefiaftica libertà ;ma più tofto elfo lo fece, co- 
me 



me appare in tutto il Codxcd&c AUtctichc,perche nó hauendio all'hora \ sómi 
Pontefici quella riuerenzatcSdill'ecdeliaUica libertà quell'amore i popoli, C$e 
Principi recolari,per lacoatuitone di quei ceroni^e fcilmijChe regnauano, la^ 

3uale fi doueua hauerci egli precefedi fauorire in quello la Chieta} & il giu« 
iciocriminale,ch'e^li fi riferba^nuera pecche il Papaali'hora non haitclle^ 
tale poteftà. ma permaca mento d'vbidienza de'laici verfo gli ecclelìai^ici, <2c 
er la modeflia de'Pontefici,come più à bado mofcrarò ; & come per edcpio 
oggidì vediamo nelle rerrcdc'Vcneriani,&alitoueefrere vilipeia l'eccleiia- 
ftica potellà. PerCiòGiuftiniano volcJorupplire i queflo ni fece le 

iopradetce leggi, ma come già hóde(to,& hora ti proua.- ' ■ ;:>* 

có le fuelccgi al Pontefice Romsno.&r al Vefcouo Tuo . 1.. . . ^ 
re dalla Tua Conllitur.y.grecaC.de fum.Trin ad Epiphaniuni; Cu velifms iui 
SMGliutem oia cognofcere,tfux ad EccUfiafìicMm Hatum Tfre{Ì4nti&c. 6c inimSed 
per omnia CH^loUiAMHs Connuntion^vnUìonisfan&^l; -.'r ■' j/ijiflliy* 

(imoTapafcmorisT(om£,&TMriarJ}a.nc(j;enhnj / ..,/;, </«j 

ad ecclefìajìii ù ftatu fpe6lam,n6 referri et'um ad eius . . 71, v; p-Htl qu£ ca- 

put cfl omniu pijjjimorum Deìfacerdotum . Dalle egua li parole vedi,che l'Impera- 
tore cófenà,che gli Eccle/ìallici nó hanno altro capOtChe il Papa,&che le leg« 
gifue fono fotiopolleal giudiciudel Papa.Soggiùgc,£f ^iria^Md/ir/cNn^; in^ 
bifcc partibus bxretict repi4llul.wit,fentetia,& iud'n } ' j''' v» venerabUis Sedis coercìti 
/iinr. Et quello illellb lo cotenna di Gmllinun . i'apa,& mare, nella 1,8* 
Q cod. f rtierclarasfapiejtti£,ac nanfuetudlnìff vejirs laudes tchrijiianìjjime Trinci'' 
pum puriore luce tan^ aliauod fydus irridiate quod amore fidti,qncd vcrttaiis SìuSo 
edofìi. Nota quella parola, rm/fl/ii fiWio.dunq; nó per Tua liberalità, ma am- 
niacflraiodalla giudi iia,& verità .Segue; i cclcQr.fìuis difcipl'mis Komann Sedis 
Tcuereniia confcruatis,i& eicunfiu/ubijcìtis . Duntji le leggi di Gailliniano l'o- 
pragli Eccte^ìa/lici s'intcdonoTubordinate al giadicio,<5r beneplacito del Pa- 
pa . Segue: Et adeìns dedu^is mitatem ad cuius aitilorem hoc ef? aj>ofioloru pri- 
mi Dno loijuente prdceptìi cSì, pafie oues mead. i>u,am effe ycrè omn'iH Ecclefiarum 
caput, & patru rcguUy^ Vrincipu Hniuta declaranti& pìetat'is vcfirSireuerendif- 
fimi tejìantur affitus .Dan(\vì6 ì\ Papa ècapo dclli Ecclelìa(lici,& deYecolari. 
Dunqi le leggi di Giufliniano non furono le prime à dare la immunità alle' 
Chiere, ma cófermaron o cfTa libertà,^: la fomctaronocontro i maluagi . Ilche 
fi può raccogli ere dalla lettera dell'Impcrat-GiuHiniano inferita nella fopra- 
fcrirta di Papa Gio. 'Rcfìdentes honorf ^pofiolicd Sedì,& veHra S^m^ìtanCquod 
femper in rohis votofu':tj& eH)&vt decet patri honorantcs vejìram beaùtudinem 
eia iqMSad Ecclefiaru HatH pertinft fejìinauimus ad notitii deferte vrx San£fìt.'tìx, 
ijHoniam femper fuit nobis magnum Hudik mitatem ycHra ^pofiolicx Sedis y & 
ììatnm fan^.trum Dei Ecclefi.mm cufìodire^s^c. ìdvc^ omnes Sacerdotes vniuerfi 
vrientalis tr.i6lus , & fubijccrCi& mire Sedi vefirx Sanhitatis properauimus . I 
quello -vedi, che^i era fcifma, & poca vbidicn7a al Papa per la iiìalitia di 
^uei tempi . Soggiunge '.Necenim patimur qtticquam quod ad EcclefiarunLa 
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^atum fertUet,quàntMi5 manif€jìumy& indubitarum fit,quod mottettir, yt nòn etti 
ycjlrAinnotcfcat fanSitaù.qud caputeci omnium fandtarum Fcclefiarum. Ecco.che 
Giurtiniano confermtt.A: determina l'iiurauniti ecclefiallica già indubitata,5f 
b Tua Conibtutionc la fubordina alla Conftitutionc Pórificia, à confufiont^ 
tiìiyik de ruoi Vcnetiani.i quali vogliono hauere maggiore autorità dell'Im- 
paratore Giurtiniano . Segue: Ter omnia emm,vt di6lum eli properauìmiuhono» 
rem,^ auflor'natem crefcere ye^r.iSanEÌ£ Sedìs . QijeiIo,chc non fai tù ne i tuoi 
Venetìani, perche più lollo volete rm!niiirc,«?c aballkrc l'autorità, Se dit^nità 
della Sedia Apo(lol.& del Vicario di Chrifto,con la tua fcadalofa lettera de- 
gna del fuoco có il Tuo autore, & fautori . Dalle quali parole dcll'Imper.Giii- 
llinianOjCol quale defendi la tua peruerfa dottrina, (ì può raccogliere la ora* 
de riucrenza,ch'egli hebbe verlo gli Eccle(ìallici,«f verfo il Pontefice Roma- 
no capo di tutti i fideli Chriftiam, e la roggettione,&' fubordinatione dello 
fue leggi Imperiali al derto sómo PonteHce,& ch'egli non pretendeua di fa- 
re alcuna cofa di nuoaoin faaoredeh*immuniti,«Sf foro ecclefìafticoì ma più 
rollo confennarlo,5<: fomentarlo c5 la fua potenza contro la malignità, 6c di'* 
fubidienzadc'mali Chriftiani,A: nel criminalecondefccdere con confenfo del 
Papa alla qualità di quei tempi . Come per e llempio; Se la Signoria di Vene* 
ria facelFe leggi,<Sc ordinafTc pene contro il peccato nefando,in quella Città 
farebbe forfè tale legge,&pena de iure Veneroru (blamente, fic non de gl'Im- 
pcratori.I.Cum virnubit.C.ad I. lul.de adult. anzi de iure diuino. &r naturali 
punito nel Genefi con il fuoco ?OueroJe Papa Pio V. ha fatto vna Conflitu* 
rione contro gli Simoniaci, dunque prima no era prohibita la Simonia |5er la 
legge naturale,diuina,i?f apoftolica,come diflc S.Pietro à Simone Mago ? O* 
uerofe la Signoria di Venetia decretaflc,che tu falfo Theologo fufliì punico 
c6 la pena del falfo,peiche falfifichi la vera dottrina de* Theologi ; farebbe^* 
Forfè nuoua quc!U pjna del fi\{o,&c non farebbe ftato prohibito il falfo dalla 
legge di natura,dalla (critturajA- dalli facri Canoni,e dalla leggeciuile ? Dìi- 
que c nuoua la dottrina tua contro l'autorità del Papa infegnata da ce à tuoi 
Venetiani con li fcriiti abomineuoli,*: non più toflo vomitata da Lu rero,Cal- 
uino,Vviclcf,Gio:Hus,Gieronimo da Praga, ii;: nel ConcCóftantienfe ripro- 
uatnAcondennara per heretica con gli autori luoi ? Dunque perche i Vene» 
ciani hanno de héio nel prefenrc Interdetto proceduto criminalmente contro 
gli Ecclefiaftici, per quello la Chie/a non ha la fua poteftà temporale,6;^ gì* 
lnterdecti,&: ordtnationi Pontificie non hanno validità ì Dunque Ce li Vene- 
tiani volelFcro con fuoi nuoui decreti olFeruare l'ecclefiallica immunità, ella-» 
farebbe (blamente de iure Venetorum ? Io inuero perche non ri credo, dico, 
&confeHò,che ouero fci vn grande ignorate, ouero pieno di grandisfima ma» 
lignifà fcrincdo,&: facendo fimi li confegucze,le quali dimoilrano in re elfere 
falfa Logica,& fall'aThcologia,& molta carnalitàjche fe hauelli la vera The- 
ologia,&: vero fpiriio di buon Catolico.parlarefti dell'immunità ecclefiadica 
coinè ne parla l'angeli;;o Dottor S.Tomafo da re faUamente allegato, conica 
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rcucioji^difenfore dell'empia tua dotirinij . 

Alla quinia,nella quale dici,che Co nftantino.come nel c.Funinm i l.q. ù 
fece gl'ecclefiaftici cfenci dafforo laico,più per eccciro di bcnignirà,che per- 
che inrcriormente in verità così fenrilTe . Rifpondo,che vorrei.che li tuoiVc« 
netianiimitaircroreccelTo della pietà di cocale Imperatore, perche merita, 
rebbono mageior lode,che con la loro contumacia . Ma con tutto ciò -^rorrei 
faperc,fecrecfialc.Decreuit.dift.88.alla \ i.q.p.c.jf fif c.4 i.c.i^ djrt-P^.fi^^al 
c. 1 7.de Elect.lib.6. perche in quelli Conflantino riconolcc il Papa magiriorc 
di fe . & fi cóFeira o bli;^ato à rinuntiarli per honoredi S Pietro la Città di Ro- 
ma con tutto l'Imperio di Occidenre.&Pautoriià fuprema, non per cerimo- 
nia.oucro eccello di benigniiài ma perche veramente cofi diceua elfcre obli- 
gato di fare. Et io per me non credojC'hauelTe fatto tale eccelFo/e in confcic- 
za non hauefle conofciuto d'edere obli^aio à farlo i poiché vediamo,che l 
Vcnetiaoi non vogliono eccedere non lolo la loro giurilditiione al Papa^ma 
neanco quella che c ecclefiaftica,ii: pureefTì fanno profeflìonc di buonisfima 
con('cien2a, & di elfcre ca toliciiTirnij elfcndochc i Principi fono dilHcililTimi 
acódefcenJere ad altri, & allaChiefa ancora vn dito,nóche vn palmo di ter • 
ra,òdi giurifdictionei qucUo,che nó fece Conftantino,come fi Icpge nel detto 
c.Futuram, & nelli citati Canoni, à nelle Iflorle facrej per quclto credo,che 
/ia falfisfuno quello,che dici, poiché nel i o.lib.dell'hifloria ecclefialHca, e ne 
fanno fede di quello gli Imperatori Valcniiniano,Teodofio,»Sc Arcadio,l. « 6. 
Cod.Theod.de Epif.aud.Eulebio lib.i. de vita Conf ìatini,c. i o. Socrate, 
Theodoreto nelle loro hiftoric,lib. i.c.y S.Agoftino epifl.(^6.S. Gregorio lib. 
^.epift.j.epiflola fiuec.75.ad Mauriiium. Nicolò Papaad Michaelc, epil^.y. 
CI 5. &C negli atti del Concilio Niccno fi troua il contrariojdoueConilanti- 
no fa àiSzzzziiSc diibntione dal foro Iaico,&r impelale all'ecclefiaflico, poi- 
ché il giudicio laico non c immediatamente da Dio,cortic ho prouato di fo- 
pra,ma per confeguenza; ma l'ecclefiiftico f dirertamentejonde propri.imc- 
te i Prelati ecclefiallici,tf( il Papa quiai fono chiamati Di;, in Sinagoga, li 
laici Principijfunt Oijperconfeguenza.per l'autorità mediara,che hanno d«^ 
Dio,6f dalla Chiela mentre fono legitimi Principt,«^ nò quando non hanno 
gli flati, & autorità legitimaapprouaia dalla Chiefa. iMaper maggior chia« 
rezza, ecco le parole di Conflantino alli Velcoui, A: quanto più al Papa ? Dice 
dunque: *Dtus yos connìtuit fuccrdotcs,(*rpotena:em vobis dedit denobìs quoque 
ìudicandt; ma queflonon lo confclla la tua Signoria di Venetia . Soggiunge : 
Ideo nos à yob'is refife ìudicamurt ros aiitcm non potcflìsa b hom'mlbns ìudtcart . No- 
ta bene qu erte parole, le quali non fono eccello di benignità, ma confelTion^ 
di foro maggiore de gli ecclefiaflici fopra i (ecolaritetiam Imperatori, 6;^ d* 
immunità anteriore dimoilo tcpojcontro quelIo,chediceui di Giudiniano, 
che fà il primo a concederla,e(Iendo (laroGiufliniano molti anni doppo Có- 
Aantino . Segut Cóllantino: Troptn quod Dà fol'ius ìnttr yos expeflate 'wdUÌHm, 
^ìqc nUakoìum^coait mi ciccicaaualcuuinel ca(o prerente;perche io nó pof» 
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(o efTere vofVro giudice) yos enim nobìs à Deo dati eftis Dijjdejl ìudìeet. E nod: i x 
gppiicabUur ad Deos; SccoCi l'inrerpretano i Santi Grcgor lOjAgoftino,^ Nico- 
lò citati fopra à 'Vergogna dc'tuoiVencriani ,i quali giudicano de fatìo^Ii 
ecclellaftici Coutnicmmn ff? yt homo iudìcet Dcos,fed ìUc folus^ de qm fcrìptum 
f(2 pf.Z i »DcM fietit 'm S'msgogA Deorum; ^ vuole infcrirc,chc gli cccleliaftici 
a i Iccolari Tono luperiori come Dei a gli huomÌDÌ> ma nclli eccIcfiafHci non^ 
nega peròjCotne falfamctc affcrmi,che non vi imfuperioncàycome prona San^ 
Gregorio citato haiiere detto Conftatino: Vos Dij e/iis à vero Deo conflitutì: ;Vc, 
& intcr VOI caufas vefìras dìfcutìte .'VoichtA S. Pietro Chrillo diede l'autorità 

fcio^liere,vV legare, & di pafcerc le pecore Tue i anzi l'iftetTo Conftantino 
confella de iure diuino non clTere lecaufe ecclefiaftiche foggetteal foro lai* 
co,nia di Dio,cioc del fuo Vicario in terra immediato vniuerlalej edendo co- 
fa chiara,chc vno ftellb è il Tribunale del Vicario generale, ik del Prelato, c. 
Romana.de appellai. lib.6. 3c cofi è vero,che il corpo c gouernato dal l'anima. 
Se nó a! contrario, & rinferioredal fu pcriore A: più fub!ime,come ben dicc-<t 
S.Paolo Rom. I ^ .Omn'is anima potcHatìbus [ubltmìorìbus fubdita fu. Nota quello 
comparatiuo,y«^/iw/ori/>«;, & leggi ilc.Sacerdoribus i i.q. prima . 

Alla fcfta. Pico»che fa llarne me alleghi il Cardinal Bellarmino, l'auto- 
rità di S.PaoIo,perche ogn'vno deue ertere foggetto à Dio,& al fuo Principe 
fuperioreima nonaqucllo,che noe fuo fu periore; Non ef?em*w/>orf/?(rf nifi d 
X>eo* qujtauttà Deo fnnttOrdinata fuKt, non difordinatew8<: cófule.le fnperiori- 
rà,& le inferiorità; & perciòchi non e vero dì periorc ^etus potrjlas noeft àDeo, 
feda Diabolo, come "vediamo nelle cole naturali, le quali fono bene ordinate^ 
da Dio . Onde liauendoti piouatc nelle precedcti rilpolle.che gli eccleliarti- 
ci fono maggiori de'Iaici, farebbe cofamó(lruo(a,che gli ecclcliafticiobed.f- 
iero à laici.come monftruofoè,che il capo fia fudditodei piedi, i maggiori à ì 
minori, quellÌ9che fono con (aera ti al culto diuino a gli huomini profani: 6^ 
le autorità indutte da te del Salmo 8' 1. 1. parai. 15). Io. 1 o. l'intendono, che i 
principi laici excrccnt ludìtìa ^«,quando giudicano i fuoi fuddifi,non i fuoi 
fnperiori,ouero efentiiCome farebbe per eirempio,i! Leone e Rè degli ani- 
maft.ma nó de gl» huomini: ScThi^mo è fatte da Dio,pergouernare tutte le 
creature inferiori fenfifiue.Gen.i,& lì può chiamare vn Dio di elle-», i.p. q» 
io8.ar j.come Mosccchiamaio Diodi Faraone dal l'i flelfo DiOjExod.y. ma-. 
f iò l'huomo è DiOjdirgoucrnatore de gli Angeli; anzi effi gouernano 

nN& licuflodifconoin quefla vita,elIcn(lo di natura inferiori à gli 
- . . ?fi fi ha da inferire nel prefenìecafo,&: autorità da te male intc- 
fe,6Ìr£il legare. 

Alla fettiiTia. dico,che è vero,che Q« potcfiatì rcfifiit, Dei ordinationì lefijìit | 
ma "li ecclefiadici.come ho detto,non lono lotto la potrftà de'laici>anzi al c6* 
trarlo ; Onde i tuoi Venetiani.i quali hanno per fuoi Ambafciarori,come fo- 
pra,riconofciuto la poteflà del P3pa,come di pallore vniuerfale della Ghie* 
^ & delle loro anime, edendo contumaci alli precetti faniidlmi della potedà 
* papale. 
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fip»UtT>etor(rtnatìon}refiflunt;;yipfi fihi dAmnatìonem acqukunt,traJiù Sathafid 
pcrraezo della (communica,tt;^(Unno di continuo nel peccato mortale, un» 
tando contro di Te alla giornata con nuoue contumacie l'ira di Dio,& del Tuo 
Vicario,& come tu dici bene,re moriflero, i^rtuche Tei loro fautore, parteci- 
pe, 5cconrultore,Roni. i. farelte all'eterne fiamme dell'Inferno condennato. 

Quanto poi a quellojche (cnui della legge di Giufliniano, già nTpoH di To* 
pra nella quarta, d^nell'altre rifpolle . 

All'ottatia . Aggiungo al Cardinal Bellarmino,che mai il fuperiorc no pa- 
gò tributo all'inferiore, cofi lo dice S.Tomafo nel luogo da te citato.Ronv i 
Onde le l'ecclefialbcoc fuperioreal laico, non deueda elio pagare tributo, 
come (uddito,ma aiutarlo alle volte per ragione naturale, corrjc fa il capo al 
corpo,pfrro/r'fre Tontìfìceyìì quale cócede alcune volte,che i Principi,&r i tuoi 
Venetiani ex gratta apcflolica habbino le decime dalli ecclefiaftici ncmine fuhfi" 
dij de non per obligodi legge alcuna.come ho proua.o nella feconda, e per- 
ciò il pnuilcgiode Principi laici non ha inirodutta la immjinità ecclelìaflica, 
ma !a ragio ne naturale glie l'ha commandata, ìk la dniina legge ancora: fi^^ 
feli Venetiani facrin ro decreto di vbidire al Papa in quelli can,ne i quali da 
elfo fono (coinmunicari,^ mterdettii non perciò fimile vbidienza farebbe ex 
prìuilegWymA debita rfe /«rf rf/«mo approuatoda loro per lo (limolo della con- 
fcienza de*veri Catolici,«Sc fideli à Dio,*- al fuo Vicario . A quello, che fcriui 
fecondo S Paolo Rom i j.che i Prmcipi lecolaii^/d</iftTO portanti Rifpondo, 
che S.Paolo non fi riitringe alh laici, n^a parla in vniuer(ale di ogni poteftà , 
poiché dà -vna regola generale alli fiiddm vcrfo i fuoi fuperiori . Onde fe è 
vero.come hò prouato, che il Papafej^rf ytrumqijjlad'mm ne i cafi fopra cita- 
li^&-ancod'imponere,& e Alìgere iiibiito,comc nella r<códa;merifaméte mol- 
lo più parla l' A pofloio della potetti eccleliaftica,che della laica. & fe,come tu 
diciji ludditi laici fono obligati io cófcienza d*vbidire à Principi laici, i quali 
hano folo autot uà nei corpi in cole giufle,quanto più in cófcienza direttamc- 
te fono tenuti i laici d'vbidire al loro Pallore,tS!f al Paftorc dc'Paflori,il quale 
è il Papa.et andio i Venetiani non (olamente 'mdiredt,& con fc<juentcrymz dire" 
Bè Vi poteSlatisJupremxfuperomnesfideler, Matt. i 6- lo.vlt. Lucio. Matth.iS. 
& come confelfa tutta la fcuola dc'lacri Thcologi,dalla quale ti fei miferamc- 
le ribellato. Vedi S.Tomafo nella p.i.q.pi.ar.j.q.p j.vfqjad pp.q. I5>.ar.4. & 

1 l.q.4o.ar.z.q.i47.ar.j.&'5.p.q.59.art.i.feq.q.8.arr.i.6.q.72.8rf. tz.SuppI, 
q. 54.ar.4 & il c.p.extra de voto. Soto de lud.lib i .q 5. ar.4 c.Vioiatores 1 y. 
q. (.& il c. i.de Noii.oper.nunt. & altri luoghi, (Se autorità potrei adnrre,le-» 
quali per breuicà tralafcio. Che fe la Chi efa correlle à furia in metter mnno 
allafpada tcporale contro i fuoi cótumac1,già efTiVenetiani dourebbono elFc- 
jt diltruriij ma elfa imita la manfuetudine di Chrifto,(^ afpetta a penitenza , 
lafciado la fpada predetta p vltimo rimedio,come bene fi raccoglie dalla 1 
q.S.per tota,5^ f ecce cp Nicolau$,dalla Nou.di Giuftiniano i j 1. 1 ^7 & dalla 
i.lo.4;.CdcEpi(c.&clcr.iSc toio tii.C.dc epif.aud. j.q ;.q.<5.c. i j.fccudaq.j, 
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f.liinccolligitur. dalla clifttn[ione^4.(»5-& 8.79.3 0.56.97- 50.9. ro.it.recu* 
da q. 7.8. icccum Balaam-c.S.de iudirijs i y.q.^.f.cum autem,c.6.de immun* 
cccl.ci de iuram.calu.c.7.1 ^Qui Hli; lintjC.y.deappcll.c.S.de priiiil da Pa». 
pa Caiiilo neircpirt.i ci j dcprxfcr.c.i.dc cxcept.lib.6.c.i.d< condir. c.i7* 
de re lud.c.ó.de fentctia cxc.lib 6 li q.4 c.Quod Chriltus. (upl.D.Thom. q. 
^o.9|.ar. i.q.57.ar.i.recundn recundxq.6o.ar.é.q.4o.arr.i q.6S.ar.4.c.i.de 
noui operis.ij.q.i.c.Hiftorixq S.c.Clerici 3 j.q.z.clnter harCjC.p.de vota 
j i.q. 3 .c.ncmo j.c.EccIcfia S.M.dc conftir.c.fin.dc i.nupr.cClerici de ludicti 
Ci 5 de fentcriacxc- Hòcirati canti re(li)acciò^edi da eflì vnitainente, chela 
mente de'Poncefici c,di nó adoprare Tautorirà remporale con la rpada»fenon 
quando vi c grandifTìma neccdìtà; ma non c già buono argomento il dire,che 
la Chiefa non hiaurorità téporale,pche degrada gliecclefiadicij^ poi g'idi 
al braccio fecolare; ma doureili più rollo dire, & concludere, che (e il braccio 
fecolare non punifce gli ecclefiallici fé nó quando la Chiefa gli degrada^ 1 Se 
gli di nelle loro manij adunque la poce!là fopra greccle(ìa(iici non l'hà fé nó 
quando la Chiefa lo permette, 8c non ellercita il Prelato ecclefiaflico cale au* 
torità immediate nella pena del rangue,non perche nó polla, ma perche irai* 
Ca la manfuerudine di Chrifto, fé bene alle 'volte quando c aecellìtà, il Papa 
pigliai! flagello rem porale,& commandai Principi Catolici,che calighino 
Con le armi i Principi ribelli della Chiefa^^' perturbatori del bene comune» 
come confelTanoi veri Theologì^Sr Canonici, non i falHjCome Tei tu : Anzi fc 
il vero Imperio fi riiroua nel padrone di Ronia,io non vedo,comc il Papa fit- 
to da Dio nella perfona di S.Piecro,comcropra,Signore di Roma,&:fuoi fuc- 
cefloriiper la libera cetlìone di Conflacino non habbino l'aucoriti imperiale ; 
poiché fé bene edì inftituifcono l'Imperatore Romano laico,corae bene con- 
tro quefla tua lettera prouailCard.l5cIlarmino,& in vn'altrofuo libretto d« 
Translatione Imperi; od occidcntales, lo fanno queflo i Papi per hauere vii* 
braccio laico nell'ellcrcitio della fpada temporale córro i nemici della Chic- 
fa>ma non per priuarfi di tale autoriri,la quale hanno lino a deponere i Rè 
i^.q.ó.c.Alius. Laonde S.Ambrofio nell'epiftola ad Vercellenfes riferifct*» 
quelle parole dell'Imperatore ValctinianoaS.Ambrolìo: 7^o/i timere ijméUf 
'DeHs,qui te elegìtyfemper te adÌHuabit,& ego adìutort& defenfor tuu^ ( vt meu or^ 
dinem decetj [cmper ex'ijìam . Nota bcne,Tf mettordìnemdecet. Se quello c l'vffi- 
cio deirimpcratore;& ncll'hiHoria tripartirà lib.7.c.8. dice l'ilìelfo Impera- 
tore a gli ecclefialUcii Talem ìtaq; in pontìftcaVi conH'itiàte fede^cm & nos (juìgU" 
bemamm imperìumjyncere noHra capita fuhmìttamHC . Qielle tono parole d'in- 
feriore. (oggiunge:£f cuiws monita dttm tanqhomtnesdelìqiterimuineccffkriò'no'' 
ta quella p^ioh yneceJfarìòjSc non yolitntarie; velut curantìs mcdkamcnta fufcì- 
pìamus. Quelle parole dourelli tu predicare alli cuoi Vcneciani, Se nó elfor- 
targli a non rotrometrere il capo,ó^ la loro vita al Vicario di Chrillo ncceira- 
riamenre,come fonoobligati de Iure diuino^incofe tanro giufle come quelle 
conFurme alla CóHiiucione dell'imperatore Carlo nei Concilio Tnbur. c. 3 o. 
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S.Leonf ep?ft.87. ad Vicnnenles . 
Alla nona. Se ChrilloN.S.cometii dici, inanzila rcAirretn'one non 'vsò 
•utorirà di Principe Rifpondo,chc nondimeno c«li l'haucoa. Mate vliinio : 
Data eH mìhi omnis potefias in Cflo,& in urray lo. i ^.Sciens^quia omnia dedit ei 
paier in manus.ik c. 1 7 ficitt dedillì ei pouHatcm omnis carnis,vt omne quod dcdtjli 
ei deteis yitam aterna. Nota quella parcla,oiwwÌJ carnis.òc non (olo onmìs ani* 
Wrf.come tu malamente intendi nelle l'eguenii tre propofiiioni . Item S. Pao- 
lo hcbr.2 Omnia fubieciflì fubpedibus eius. In eo enim quod omnia ei fhh:ecit,.mhil 
iimifttnon fubieSum fi, adunque etiam temporalia . nunc autcmnecdum videmus 
omnia fubìeSaei; ciccai tempo de gli Apolloli,e<ca nollri tempi ancora noa-i 
vediamo tutto il mondo foggctto à Chrifto, perche non fono i tuoi Veneiiani 
ti Tuo Vicario,al quale ha dato la Tua poterti. Matt.ió.lo.vlt. Itcm Apoc. i, 
Triticeps "Kegum terra; adunque della Signoria di Vcnetia . Et fé bene C hri^ 
fto,& iliuo Vicario non fono vbiditi, non per quello mancano di hauerc 1* 
tutorità . Ellcmpio fia. Te il Re va incognito per il Regno, mentre che non è 
conofciuto,& nó gli vbidifcono i fuddiii,non perde per quello l'autoritài 8c 
mentre i vafTalli fi ribellano ingiurtamcnte da lui,oucro al (uo Luogotenente 
generale, non perciò manca l'autoritàjma ladcbira vbidicnza dc'fudditijCo- 
roe nel cafo de'Venetiani : Et fe bcne Chrifto nortro Signore innanzi alla fuA 
molte non esercitò tale porcili regolarmente, dimmi con t uttociò il flagel- 
lare có il flagello materiale quelli,che vendeuano nel Tempio. Matr.ii.Luc. 
i5).lo.i.ti pare,chc fia effetto di poieftà fpirituale fopra le anime, 8^ non fo- 
pra icorpi,con pena corporale ? &: f e il Pap a Tuo Vicario hora vuole con il 
flabello non folodella fcommunictlpiritualcima ancora col temporale,cafti- 
gare te,che introduci falla dottrina, «Se mercantia indebita nel Tempio, cio^ 
nella Chiefa carolìca,&: i tuoi Vcnetiani,perchc vogliono nella Chiela di Dio 
contro gli ecclefiaftici introdurre,^ efporre le loro mercantie,cioc la loro fa. 
culti.Sf poteflàcemporale,nó farebbe conforme àquellojche feceGhrillo, & 
degno di molta lode ? In oltre quandcChrillo.Io. i S. fece cadere q uei folca- 
ti à terra.i quali lo volcnano legare, perche credi,che lo facefle.fe non per 
tnoftrare,che e(fo era efente dalla loro giurifdittione,»Sc haueua poterti fopr» 
i loro corpi? Onde elfo permife loro,cnelo legaflero dipoi, ma commandò, 
che non toccalFero i Difcepoli,per darti ad intendere,che gli-ecclefiaftici fo- 
no efenti dalla poterti de laici,&che egli volontariamcte perii mirterio del- 
lanoftra redentionedifpenfatiuè cedcua per quel tempo alla poterti tempo- 
ralcj&itnmuniti propria, conforme à quato (crine Damafceno lib.j.Orihod. 
CI 4.1 ^.TermitttbJtcarniùatty&agere qua propria per quel tempo: 6;^ perciò 
«ncoranel tempo della fua pallìone voile mortrare la fua poterti temporale 
nel miracolo,che lividde nelle creature, mortrando che moriuavolontariamc* 
te,non perdendo però la detta poiefti j.p.q.44.ar.i.ad tertium . Ma doppo 
Urefurrertione,febenegli A portoli nella primitiua Chiefa regolarmente n6 
ibleuano vCare tale automi icmporale,perche regnauano gli Imperatori gé« 
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lili,Ar i primi fedeli erano ancora teneri nella fede, 6c bi(ot;nauacon l'effem* 

{>iodt manfuecudine tirargli alla fede : con tutto ciò io vorrei fapere da te fc 
a pena, che promulg ò con Ipirito profetico come Vicario di Chrillo S. Pie- 
tro contro Anania, & SaiHra Acfl.^.fù corporale,© meralpirituale ? Io ritrouo» 
che fù niorr e corporale, ie bene non co laf pada,che poco importa; ma bada à 
me,chc cotale fenrenza di S.Pietro come Vicario di Chrifto,& Principe della 
Chiefa, con quello fpirito profetico cagionò a quelli infelici la morte corpo- 
rale; &: ciò non f^i per delitto di cofefpirituali, ma per conto de lla robba già 
offerta à Dio,(8f poi defraudata con mcnzogna,hauendo il detto Apoftolotale 
tuiorità, come bene lo proua S.Hilario in Matr.c. 1 6.3i S.Leone iermone de 
transtìguratione,&fermone j.deallumptione fua. Et peggio f anno hogoidi i 
tuoi Venetianiji quali nó folo con menzogne, ma có violenze, & Decreti, pro- 
li ibi fcono,c lì e non fi dia alle ChiefejSc luoghi pi) quello,che i teflatori, o do- 
natori liberalmente lafciano per honor di Dio,& redentione delle anime lo- 
rOjCÓirolaConrtitutione degli Imperadori Carlo,&: Lodouico,Iib.Capitul.c. 
8 ^. controTa ó.finodo vniueriale;^ defraudano la Chiefajin ritenerli gli ec- 
clefiallicicarccraii,^^ facendo ricadere a loro i beni enfiteotici delle Chiefc , 
ilchc e maggiore (acrilegio,come fcriue S.Girolamo à Nepotiano,che quello 
di Anania,poiche la robba era loro, gc peccaron o folo in bugia, & in non ma- 
nifeflarela verità della robba offerta^ . Hora quell'autorità di fententiare di 
morte corporale, la quale inS.Pietro,è trapalfata Tempre nelli Tuoi fucceffo- 
ri,etiandioin Paolo V.miracolofamctecótroogni afpetratione eletto da Dio, 
il quale fe bene non fa miracoli con la (ua (entenza come S.Pieiro, quello è 
perche hoggidi la fede è tanto publicata,& la fua potedà già riconofciuta dt 
tutta la Chrillianità,cioè dalli veri catolicijd: perciò nó fi ricercano miracoli, 
come dice S.Tamafo p.p.q. io6.ar.g.q.i i t.ar.i.q.i io ar.4.2.z q. lyS.ar.i.^* 
p.q.43.ar.i.4 mabada l'autorità ordinaria,ch*egli ha fopra tutti i fedeli etia* 
dio tcporale; hora,che la fede c publicatay&effo riconolciuto etiandio da i 
Vénetiani p loro Paftore,come già no deito,nórarà più fcàdalo,& impedimc- 
co della fede,s'egli giudaroente ne gli cafi fopracitati fententiàdo adoprarà la 
ipada tcporale ancora, non giouado la fpiriiuale a cóuertire gli huomini per- 
uerfi, opinati, ^ dil"ubidiéti, come già fece Papa Giulio Il.controi derti Ve- 
oetiani, poiché le armi Papali ridulferoalla debitavbidiéza i loro pdecelìori • 
Alla decima . Rifpondc dotiisfimamente il Card. Bellarmino,che fe Chri- 
flo pagò il ttibutocon S.Pietro, fu folo per non fcandalizare coloro . Aggian - 
go io,che ancora olferuò molte cerimonie di quella legge,alle quali tu lailcKc 
veramente non era obligatocon iluoi Apodoli,per nóicandahzare i Giudei; 
& -volle anco riconofcere Cefare Augudo in Beihleem per mczo della madre 
fua ranri(Iìnia,ma con tutto ciò non oHeruò alcune "vfanze loro, per mollrarfi 
«fenre dalle loro falle traditioni, &c prouòche il figliuolo deH'huomoera pa- 
drone del Sabbato,5f ch'egli non era foggetto al fabbatifmo.Matt.i i. non 
tra obligatoallc leggi loro^fc bene volooiariamence ad cire/ifotiopofe,com« 
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dice S. Paolo Gì lar.4 per noilra inllrutrione, Cum omn'is Chrìfti alTto nofìra p$ 
injiitutìo. Via quantoaltributo.s'eironóeraobligatoa pagarlo con S. Pietro , 
come egli rcftifica,nó perche fulFc gindeoj ma più rodo com e Re,& Melila, 3c 
Dio,con la fua famiglia, percófeguenza ne anco il ino Vicario con la Tua fa- 
migha.cioc gli Ecclefiadici clerici vocatiinfortem dominUcome fcriue Ifidor» 
lib.7.Etymolog.c.ri.ifc S.Girolamo ad Ncpo[UnHm,& ad qucndam Lehitam de 
dHobus generibuf bom'mu. S.Arobrofio defitta ffCitlìyCi. Vropterej ergo d'i^i funi 
CUrìciyijiiia de forte Domìni funtyyel tjaia Domini partéhabent; Se perciò (u perio. 
re ài laici: Diche furono fii^ura quelli delia Tribù di Leui.ai quali no fu af- 
fegoata parte dc'terreni tcporali,nella terra di promiflìone, perche Dio voU 
Ic.che fulFero peculiarmente fuoi famigliari,3f egli volle feparargli dall'altre 
tribù con particolare priuilegio,«Sceflcre Pfal. i j. elio ftelTo loro hereditàjd;;^ 
polTelTione.Num. i p.Óf altrouc Deut. i S.io.Iofue 1 4. 1 7.Ezech.44.(Sc da que- 
lli luoghi della fcriitura fi può cauare la elèniione, dc^immuniià ecclefiarti- 
ca<fe Iure diuino, cioc dalla fepa ratione dei Leuiti dall'altre famiglie dalla cura 
tcporalei6;^dall*obligo.c'haueiiano le altre famiglie di aiutarli,& pagarli le 
decime,e primitiei&- dalla fpeciaIecura,&'jprettione,che Dio pigliò diloroj 
& quato più s'hà da dire de'Leuiti del nuouo teOam.Io lafcio a te cócluderc. 

Alla vndedma. Rifpondo,che nó è buono argomento quefto, Chrifto non 
ha v(ato la poce(là remporale^la quale haueua fopra tutti, come alla nona hò 
moftratoj dunque non la doueua lafciare al fuo Vicario.ne inllitui in perfona 
di lui poreftà téporale . Imperoche m olte cofe non fa il Principe per degni ri» 
fpetii,le quali lafcia fare al luo Vicario-, &colì fece Chrifto N.Signore,fe be- 
ne có tutto ciò hò prouato fopra^che anco Chrido innazi la fua padìone efer» 
citò la fua poterti temporale, & S.Pietro ancora nella primiiiua Chiela,coa-» 
fpirito profetico fententiando alla morte corporale,& S. Paolo ad. i j.contro 
Ehmamag o/ententiandolo all'irtellb modo alla cecili corporale,come meri- 
rarerti tu piene omni dolo,& fallacia.con 1 tuoi fcgiiaci,(Sc difcepolij Filij dia* 
bolijinirmci omnis lujìitiaynon defmentes fubuerterevias domìni re6lAs . Et quanto 
alla poterti,che dici hauercdato Ch rirto aS. Pietro (olamente fopra le ani* 
me, vorrei fapere,oltre quello^che rifpofi di fopra^in che modo efercitari la^ 
fua potedidi palcere le pecore, cioc i laici qua ndo cómettono qualche ingiù* 
ftitia, fe nó ha il ballone temporale, per caftigarli, S< quando non temono lt> 
Tcórnuniche ? A mepjre,che farebbe vn partore non di pecore, nia di animali 
indomiti,feroci,fetaaggi,fuggitiui,^ liberi da ogni cartigo . E' regola do 
Giurirti,che in maiorifumma continetur minor . Item de filolofì: qm dat ejfcj dot 
(ofequentia ad effe. Item resj uU iuris accejJorÌMm fequimr principale» liem,chi ha la 
maggiore poterti, ha ancora la minore} perche ^hì bàbet fuperius^habet etiim^ 
eminentiusy & per excejfum id quod eff inferìus, come infegna S, Toroafo da te-# 
male intefo«quado tratta de gli Angeli p.i.q.108 ar.5.&aIibi.onde fe ènre- 
ro,che l'anima è forma del corpo, ìiixtA ThUofopbos, & Thcologos^ 
po ferue>& "vbidifcc aU'aaima corse inilrumeoto, p p.<j.9i.ar.j.q.7(».arc</. 
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\ 7 f'9o.q 9 f.^r.J.^ z.x.q.i64.ar.i.p i.q.46 ar. j.q.z .ar.j.q.f.af. j.^.p,q.f4^ 
«rc.t.(eqq.q. 5.ar.4.q.46.ar.6. &■ il bene temporale è fatto da Dio in ordine^ 
tllofpirirualcp i.q I r 4.ar.fin.& aiibi;&: 1 Regni tcporali per lofpintuale, 
p p.q.(J j.ar.2.<Scogni cofa tcporale per Dio flelTo, Prou. V»ii/er/4 propter 
fcmetip/um operatus e fi DomìnuSjimpium ytro ad dìem malum,con\t (ci tù. & ibi- 
dem c.S.Tfrm^Regej re^»^/, non folamcntc come caufa efficictc,ma come-» 
vltimacaufafinale,p p q.jg ar. Dunque fe g li flati temporali fanno leggi 
ingiulle,& con peccaci, nó hà d'hauere il Paftore vniuerfalc poterti tempora- 
le, fe ha la fpirituale, quale è maggiore quando è impedito il bene dell'ani- . 
nie.&offcrarecclefialtica libertà ? Dunque haueràii Papaauioritì di gouer* 
nare,«Sf reggere l'edere delle anime, & non hauerà autorità fopra le confe- 
quenze a quefto efTcrejComc fono le cole temporali quando fi tratta del bene 
della Chiela,&:delleanime ? dunquefe il bene del cotporaccelTorio aquel- 
lo dciranima.come dice S^Ago(]ino^e£Ìfl^6. ad D ha autorità 
foprail principalcjche è l'anima, non l'hauerà fopra ilcorpo,chec accefToriof 
J!)unque Chrillo N.Signore,che ha dato a S. Pietro l'efTere fuo Vicario, & la.» 
cura paflorale delle anime in ordine alla vita eterna, non folo de'priuari,ma^ 
incora de'Principi} non gli hauerà ancora lafciato la fua autorità temporale» 
concedendogli leconfequcze aircllere vero,legifimo,&: potente Paflore, sé- 
ta elfere atterrato da lupo infernale con leailutie inuifibili, & vilìbili delli 
membri fuoi,come fono 1 mali Principi ? Cerio,ch'io non credo, che Chriflo 
N. Signore voglia ellere inferiore ad vn Principe mortale . perche fe li tuoi 
Venetiani, quando mandano vn fuo Nobile in reggimento, gli danno tutta^ 
Quella autorità, che fi ricercai tale grado ; molto più è conueniente.che Dio 
N. Signore per honore fuo,& per la rcputatione del fuo Luogotenente nella 
Chiefa fua,gli habbiadata quella poie(U,che cneceflàriaper l'elTercitiojfii;^ 
Confcruationc del grado fuo . 

Alla duodecima. Mi rimetto t quanto fcriue il Cardinal Bellarmino dt> 
Translatione Imperi) ad Occidentalesi<S<: perche quefta parte prefente tratt» 
a'hiftoric, ne io,nc alcuno deue credere alle tue vanità; ma leggere l'hiftorie 
in fonte circa la (uprema autorità del Papa,c.Venerabilcm de Èleclione,&ve- 
dere quello che ne tratta il Cardinal Baronio^la fomma de'Concili),&: le altre 
hifloriea qucfto propofìto, i Sg vedere anco ra fe i Récatolico,<5c di Portogallo 

f)retendeuano di eleggere il Papa per loro giudice compromilTario, negado 
a fua fu prema autorità ,come di Partorc de Ma Chiefa, in decidere le contro- 
oerfìe de'Ptincipijouero fe ricorreuano dalui,come a vero giudice fu premo, 
nelle difficultà occorrenti. Vnacofadefidcro,che intendi, che Papa Zacca- 
ria, come ho già detto depofe vn Re di Francia, come inutile al Regno di 
Francia,&elclle a quello Pipino padre di Carlo Magno Imperatore, comt> 
fcriue Gregorio Papa 7.nel regiftro 1.8 epilhi i.ilcheè più,che determinare.ji 
della conquida de'Kegni,che (i hanno da acqniftarej quanto ancora c più fcac 
ciare voo del poflieflbjfif dal lus in re«che daic il lus ad rem . Ma quado dici« 
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che il Papa cflcntlo cacciato nel tempo di Leone 5. dalla Tua fedit, non diede 
l'iraperio di Occidente a Carlojil quale già l'haucua lurt belli . Rifpondo » 
che è ragione fanciullefca, poiché le la Signoria di Venctia fulTe cacciata /«- 
rore populi, ò il Vefcouo dalla fua Diocefc ingiuftainenfc,nó per quefto man 
carcbbe la loro poteftà,& giarifdittionej mabcnc rvbidienza de i (additi, Sc 
già ho detto,chc il lus belli ha da circrc giudo^&rgh Imperi; hanno da clTcre 
approiiati,& cófirmati da Dio, & dal Tuo V icario,altrimente fono ingiiifti>on- 
deil fatto de glMiuomini non toglie la pocellà,& perciò i tuoi ferirci, : quali 
vogliono derogare alia potclU pontificia, »S<: le attioni de*Venciiani,non per* 
quedo priuano veramente Papa Paolo Y>dellafua aurorità,anzi il detto Papa 
de iure porrebbe in (ìniilc cafodare la giufta inualìonc,&'occuparionc delle-» 
Terre di coIoro,che negano la Tua potedà; ma la fua molta manluetudine pa^ 
terna lo tratticne,imitando Dio N.Signorc^ j^/iSap.i i.nemmm vult perire 9 
fed diffimuUt peccata eorum propter pfnitemiam^. 

Alla decimaterza, gii hò rifpoilo nella vndecima,& nella fcconda,5rpro» 
uato l'autorità di S.Pictro,«S(:de fuoi lucccirorieirerc ancora temporale in or- 
dine allo fpiritualc: 8c quello H mno della Chicfa,Na erìpìt mortalu qui regnai 
dat CfleWa» è verislìmo,perche ne chrillo,nc i fuoi Vicari) pretendono di vo^ 
lere fpogliare alcuno del (uo, poiché folamente cercano la falute dell'anime; 
ma quando le cofe mortali impedifcono Iecelelh,aIlhora toglierle da chi le^ 
polTìede, per bene loro,6c^dclla Chie(a,«o« dicitureripere, perche il Chirur- 
go non fa torto,&: nó toglie violentemente il membro putrido dannofo a tut- 
to il corpo, ne il Principe quando toglie ad alcuno i beni per i fuoi misfatti^ 
dicìturteripere, ma gli toglie qucllo,ch'egligiuftaincnte per la legge perde . S. 
Tomafo p.p.q. ip.art.ó-ad pfimu,&: vuole dire rHinncTintentionc »Ii Chri- 
Ro nó elfere guadagno téporale, ma folo il guadagno deiranime,al quale dee 
cedere ogni guadagno terreno,etcporalc,dJ«: quado<fKo Iitra còcvrrunt, all'ho- 
ra quod potentiuseR rmcir, come in molti luoghi prouaS.Tomafo nella cócor* 
rcnza di due precetti : verbigratia,tog liere l'altrui in eftrema pouertà, Se ne» 
cesntà,non c rubbare propriamente, & molto più per fcruitio del bene comi 
mune,òf per la giullitia,& bene publico . Et quanto a quello^che dici, che la 
Monarchia temporale fu fondata nel principio del mondo jò^perciò Chri- 
fto N.Signore non la inftituì nella perfona d» S.Pietro . Leggi que llo, che hò 
detto nel principio,nella prima, perche Chrillo N.S non inltitui Monarchia 
in genere nel fuo Vicario,la quale non fuife (ìata ab initio in qualche modo, ò 
in a(5lu,ò in nmilitudine,come ferine S.Tomafo p.p. q.??. art. i. delle fpecie 
delle cofe, le quali almeno furono W mjteiialiter,vel caufaHter,vel fecundunt^ 
fimilitudinem nella prima creatione>. Onde Ecc\. i.Uihil fub fole nouum; ia enim 
fwrut in f<tculis,iju£fuerunt ante nos;mA folo diede la fua poieilà a S.Pierro.co- 
me a fao Vicario; la quale porelU Chri/lo, come figliuolo naturale di Dio , 
hebbe ab eterno prcdeftinato,come dice S.Paolo Kom i. Filius Deìinvìrtute, 
^ki favini ejl ei ex [crmnt 'Damd [ecandum carnem . Onde fc Chiiilo,come IbprA 
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Delia nona,fiebhe rvna,cS( l'altra poieiU, fe in S.Pictro fondò, e lafciòta faa^ 
porelU (pincuale; perconfegucnza ancora neirideilò S.Pierro lafciò )a répo- 
rale,corne ho prouatoneirvniiecima, 3^ nella feconda al terzo ponto. Si po- 
trebbe dire,che ancora in qualche modo la poteHi f pirituale fu nella legger 
▼ecchia,& perciòChriflo non la doueua inflicuire in S. Pietro . ma alla tua ra* 
gione filpódo di pi ù,che il figurato c piò perfetto della figura, e che ruttc lc> 
figure de'tempi palfati rendeuano à Chriìlo come ombra al corpo , e perciò 
Chriflo adempì perFetcidìmamcre quclio,che fpetrauaalla fondatione Jclla^ 
fua Chiera,nella quale fono mcbri,&capo.Rom. i i.i.Cor.i i.Epher.i.4>Co« 
lofTfecunda.piimoji quali membri deuonoelfere totalmente fubordinati al 
capo,etiandio in elTere crócati dal corpo col Ferro materiale, quàdo effi fono 
putridi, & nociui a l'vniuerfalc benedi rutto il corpo; e co fi s'in re nd e, Da/<if/I 
wùhi omnispoteHaStdc accipite Spìr'itum fan6}Hm,&€. Se pafcconesmeas <jrf- Cht-# 
(t tu cllcndo r.hriftianoÀluddito della Chiela,nó vuci viuere forto l'vbidic- 
%^ del Paflore,& non vuoi la remilTìonc de'peccati,o(ìinato in efiì, & nó rico- 
nofci tutta la poterti del Papa Vicario di Chrifto,che s'ha da fare? Ha dunq ; 
<la (lare il Papa có le mani alla cintola, econteniarlì fclodi fcommunicar re,5c 
ì tuoi Veneriani, che vi burlate delle (cómuniche, e permettere membri dan- 
nofi nella Chiela ? anzi più torto nfecarli fecondoil coniìglio di S.Girolamo: 
iLefccada funi putrìdA carnei y& fcahiofa ouìs à caulis repcUatida,né tota domuSymaf* 
fj,corpm,& pecora ardeantyCorrunìpMìtur.putrcfianttinitrcant . ^rws in ^lexi- 
drU ma fàntiUa fu'u; fed t}nia non fiatim fupprefìa efi lotum orbem e'ius fiamma de* 
populatu eiì' Ei_micrtc_paro!e s'h.mnu anco da intendere di cartigo corporale. 
Laonde fi vedc,che quello, che tenni dell'aucorita di S.Pierro iolameote fo» 
pra le anime,c vna fauola pcdjnielca mal cauata da quelCoratrone della Ca- 
thedra di S.Pietro, poiché S,Tomafo molte volre,&: Arirt.lib. i.de anima,rex. 
<).& 7.Mcfaph.rex.3 ^.dice.che l'anima c forma delcorpo,& recedente animai 
nòe più l'irtcllo huomo,r///i fcjuiuocé, pciò l'hucmo (ì chiama <i poziori partc^ 
«nima.come nel Gen.c. i4.dille il Redi Sodoma adAbraamo:'Z)4 mi/7Ìdnim4Jt 
€fleratoUe tibì. lo noncrcdo,chc leiteralmcre il Redi Sodoma cercale le ani- 
me feparate dal corpo nell'autorità (pirituale, ma folo i prigioni de'nemici. 
Et riftcrtb modo di patlarccdella fcrittura,Gen.46.Exodi i Cundxque anìm^ 
cuA egrtfÌA funt He fpnore eius : vedi fe l'anime cfcono dall'huomo, ouero ft-» 
lono infule da Dio nel corpo organizato ? 6c vedià non dire qualche errore 
contro la Chiefa catolica.di tutti i facri Theologi.p.p.q.po.ar.i poucro, 6^ 
fnirerabile.& vilillimo nella grammatica tua pedatefca piena d ignoràza, co- 
nofci la tua cecirà,con la quale "vai a mezo giorno tentone Ila 59. Deut.xS. 
Icb. 5. per volerti feparare dalla luce delia catolicadottrina,e fede . Et le San 
Pietro hebbe poterti foprail peccato.noi fiamo bora neirirtellb cafocó i tuoi 
~ Venetiani, perche le loro leggi fatte contro Tecclefiaftica libertà contengono 
maniferto peccato,come prouai,efIendo ingiufte contro la legge naturale,^ 
diuina.Gen.47.S>Tomaroad Koro.i ^.cófuime a quanto narra^iScdecerminft 
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la ^.f7noi!o,Ar CarIo,& Lodouico ImperacoriJib.Capitul.c.S^. ^^S Agoftino 
cpidoia yo.ad Bonil^ciumj&: perciò s'edì non vogliono vbidire al capo della 
Chiefa.&" non remono le fcoTimunichejha da (lare la Chiefa di Dio fcnza n- 
mcdio,&'iliao Vicario dirprezzaro,& vilipefo? anzi io ri dico,& Hami leci- 
to di parlar così, che farebbe manca,.Si: imperferta la poteOà del Papa, fé non 
hauelfc ancora laremporalc in tutta la Chiefa ne i cali predetti; de quella ra- 
gione e tanto vcra,che lauoleno I.C.idolatra l'ha conofciiira, <5i: cófellàta nel- 
la 1.1. ff.de iurifdiclione. Cui 'mrifdì^io Hata eil,eAqnoq; concefta (/se vidrntur, 
fme qttìbus ìunfd'i^io rxpì'ican non potuit. Er perciò togli l'aiitoricà Temporale al 
Papa,& il iimi;rc dell'nrnii apoltolichc materiali , vedrai, che molti Principi 
lafciar.ino à dierro L* rcommuniche,^^^ caderanno in mille di lord ini, come ha 
fatto l'Inghilrerra . Iniiero,chc farebbono pi»^ perfetti i Principi laici, che no 
fono quelli de gli ccclchaltici.lc elTì foli porclfero reprimere l'infolenze dc-» 
loto valV;illi,&: nolo potefl'ero fare i fommi Pontefici verfole fue pecore, cioè 
fuoi fuddiii mali Chndiani . In oltre quando f nui^chc l'auroriràdel Papa è 
códitionata,iodi :o,uhci fa^ri Canoni, le lcf^gi,!Jf Concilij,e principalmente-» 
quello di T 'éiofelfi j.c. j de ref.com ma ndano,che njllìino Cu (commiin-ca* 
IO fenza colpa,la quale nel prefenre cafo de Venciiani è manifenn,faccdo jet» 
gi ingiude, &: non -volendo vbidire ai Pipa.vndecima,q.?.c 97.5?S. elfendoS 
odcruato tutti li termini ledali, giiiridici, fe bene il Papa come fiipremo 
Giudice nella Chicla, non èobligato a certi icrmini polìtiui, ai quali fono i 
giudici inferiori, come dice il ruoCouarruuins c.Alma nir,p.r.$. f .n y.laf in 
1. 1. de conflit. in princ.Putcus rra(ft fynod.vcr.& in quantum. Clem. i. de r-o 
iud.S Thom.z i q.6o.q.<)9.ar i.q.yo ar. i.j p q.4^ ar.z.&ilc. 17. de accuf. 
c.lp.de Iudic.i,q.6.c.aS.ip.4i (e qq. Sofo de iullir.Iib ? .q. f .ar.j. fe bene è 
vero, che non vi ellendo giujla caida di punire, peccnr^bbe il fupremo e'tidi- 
ce, e perciò bene didc l'Iniperatorc nella l.digna vox C.de leg'b. che Triw- 
cepsjolutus eU te^ibus, i ioc pofitiuis ; ma peròdeue vmere conforme alle leggi 
polìtiue,non per obligo alcuno, ma per cdificationc dc'luddiii, fc però noru 
Contenelfero lagiurtitia naturale , 

Alla decimaquarra . L'opinione.che l'immuni'à eccle/^aflica fin folode iu- 
re humano,<Si: non di ragione diuina,& naturale, c vna fa uola, perche e con- 
tro S.Tom. Rom. t } .^V contro tutto quello, che hò prouaro tie'fanti Padri, 
Canoni, Concili) nella z.Aralrroue di (opra ; però il dire, che qtieftì opi- 
nione eia più probabile, f mera Iciochezz a, .V moilri d'h.uirre fludiato po« 
Co,ouero di (cruirti ma'e delli (hidij à Compiacenza de'Vf netiani. 

Alla decima qui -ira. Se il rroua nella fcrittura diurna mentione deirinnnn. 
Dirà ecclelìa'lica.allài di fopra ti hò rirpoflo,tV ancora il Cardinale Bellarmi- 
no. Ma quello, che dici,che Giuflinianofi'i il primoà dare priuilegi alii eccle- 
fia'>ici,c falliti. Có tutto ciò vo'ilio ancora jf uarti qui,che fimile immunirà e 
de iure diuino.c dicocofì:Vn*Imperatore laico nò p rò fare.chevn dli rf> fia fa 
crilegiOj^priaaicie parlàdo,ciocc5tro il culto di'.iinojpoichc gii dicelV, che 



que(h pote!>i r tiel Papa,&r io hò moflrato,chc i laici no fi mcfcoìano ncìfo 
colc.chc cóccrnono il culto diiiinoA l«^corcracrc,conForme al Conc. Triti, 
fcfl.i J.C. ^.de rcform fed fic eH»cht hie coniroVimmùnitì ecclcfiaftica è fa- 
crilcj;»o,& contra iHsdiuinum ititi ^.c.io.kU refor;nat.<Sc l.y i a. Auth. Cadi. 
C.dc racr.cccl.t.(J.7.^ Autli Itcm C.dc Epifc. dunque l'immunità c de lurz^ 
dìuìnOiQom: fi proua nella dcrta feflT ij.c.io. Ircni prouarc^, che mohc cofo 
fono de iure diurno eti^im fi non fcr'ifno ,ma ex confeqiuntu,velpcr tradìtìonem apo- 
fio/if<7»i . In Tomma farclh meglio ftudiarcò^adotiorartJ di nuouo, perche 
nioftri di laper molto poco . 

Alladecimafella . S. Paolo era predicatore delle genti, 5^ non era Vicario di 
Chrifto,comeS.Pietro,rc bene nella predicatione dell'f:uange'io<i:cc>no i fa- 
ti Padri, t!c Canoni, ch'erano voiiali .In oltre in quei tempi nócranconofciu- 
ta l'autorità apoltolicatlalli Giudei, Ar Imperatori gentili, onde perneccffi'.i, 
& non di ragione appellò à Ccfarc; verbi^raria.fe vn'ecclefiaftico folle ingiu- 
riato in Gcneua,ò in Inghilterra, chiaroftà, che bilognarebbe andare per gru- 
ftitia non dal Ve(couo,chc non vi ha de fadlo -vbidic^a deTuddiii.ma da chi 
commanda. & circa la depofkione di Gio. 1 1 il Cardinal BellarmirK) ti rifpó- 
deà propofito,come prouai lopra nella feconda, Óc mi rimetro a quanto fcri- 
uc Turrecrem.p i.c. j7.lib.4.de (umma,&: al lo-romo del Cardinal Daronio» 
^Q^allaaddiriione di Onofrioal Platina . Voglio però aggiim^ere quello» 
che (e il Papa cfopra i Concili], «S: lopra i Principi laici, 3^chc ancora c vero , 
che maìor à 7?nnoT€ nòn indìcatkrfCome diffc Conftantino Imperatore, & come 
dideroà S. Marcellino Papa in Sinuelfai Vefcou i: Trima fedes à mmìne iudìcii' 
tur; che il Papa nó può cllcre deporto da alcuno poientato,o Conciliojma 
il Papa fulFe herctico,airhora per (entcza di Chrifto folamente non è Papa,5f 
non di alcun'huomo,ò Concilio, percioche egli no c più piena ,fuper qitam / 
deinr EccUfiaiLucii Matr. i6 come ferine S.Antonino j.par.tit.ii . c.4 $.5. 
Silu.V.Papa q.4.i£'4idius c. Deie(ftionem difl.y?. Alex.cNunc auic, dilì-i i. 
Cardinalis lacobatius rra(fl.dc Concilio hb.^.art. j.6.Synodn$Conrtanr.a<fl.l 3. 
Se l.q.ycS.i 5 fcqq.$ Ecce ortenfum dilV7 <7.c.fin.dill.40.C.6. dift.15?. c.7. $. 
feq-dilh9<j.c. i f.dilhi i.cOnines. S.Tomafo i.z.q.i.arr 6. q.5 3.arf.4. Suppl. 
q.2 j.arr. 1 .5c l'Extrauag.di Giulio Iccondo,incipit,5w/cfpW.onde la tua ragio- 
ne è puerile . 

Alla decimafettima. Se rautorità di nominare il Pipa Ri de gli Imperare- 
riA' Re; fegnì p pcrminione,»?»: gratia de i Papi.p.cr euitarc le difcordic,&: li 
fcifmi; ma csfi Imperarorij& Regi poi la renontiarono,come fi vede nel c. 1 7, 
deelecl.hb.tf.2;: nelc.Hadrianus y.c.i ^.&:c. E;;o Lndouic us c. j 4 $ ex bis, c. 
Vot^.^.fVq diil.^j 5: dalli antecedenti Canoni di detta dirt.h vede.che non-» 
er.T 7''^/"''^/'"^^ ^jif';7i,d7"f.ma c.)ncesfj')ne aportolica,ò papale perii meriti 
della buiicà di quel Pi incipe Car !o.c.i8.$. Verum cadcm dirtindione. Può ef 
fereancora,chc Granano in quella dilhnf ioncs'uu;anni, come fcriu e il Cor-" 
dinal Oactinio Iib.j;. Annaliuiu. Se bene dal e j 4 If.cx Iiis,c.Vota $.l<q. citati, 
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riLOTEO 1>1 uiSTT. xy 
«pparf,cfic alla detta autorità dcll*lmpcraiore nella «Icttione fu per ptigile- 
cio pontifiLÌo,pef li (cifmi . 

Alia decimaottaua. Couarruiiias,i l quale tu alleghijche dica.chc ITmuni- 
ti ecclcdallica c de iute humano, non ha tantaautoncà, quanto la fcuola vni» 
uerlalc di tutti i facri Thcolo5i,&Canonjfti,& mi marauigliochc nello (lato 
de'Venetiani [i (crui tato dell'autorità d'vno Spagnuolocome Couarruuiaf , 
Mn già fopra di quello hò trattato alFai . 

Alladecmianona. Se li Principi Chri(liani concedono l'cf^ntioflc^nó pen* 
fandojchc da de iure diuino;ouero lo fanno perche già l'hanno per tradiiio* 
ne.oucro per rilpetto,^ riuerenzadel Papa (il quale in calo.clie nóoireniar- 
(ero 1 clentione, farebbe à loro.comc ha fatto al prc/cntc à Venetiani )ouero 
fpinti da pietà, &'diuoiione voiontariai ma nonché nieghincqucUaclFere de 
iure diuinOjCome tu nieglii.^'gli hereiici,& quelli,che per folo rUpctto hu- 
mano la concedono . Tu dic>,che il Canone noe (opra il lus diurno , & io ri- 
fpondo.chc c vero, ma l*vbidienza alii (acri Canoni c de Iure diuino. Proba^» 
tur Lue. I o i^is vos aud'it ,meaudìt, qui voslpern'u,me ^ernit. Irem Matt. i 8. Si 
EccleJtJm no audieritfit tìbi tunquà Ethnkus,& Tublìcanus . I facri Canoni fono 
propoiti alle orecchie nollrc da gli Apoftoli,cioc da Prelati, dal Papa . 1a_» 
Chielacgouernara da Prelati ecclefiaftici. dunquechi nó ode i Canoni,! qua- 
li fono precetti delli l:Lcleriallici,& del Papa,^: chi gli dirprezza,di(prc2_za 
Chtirto,&: e vn Eihnico,^ publicanoj^Sc Coh lo prouaS.Chriroftomo bomel. 
io i.Cor.i 5. fopra quelle p.Trole,(Si<jare»i/«/>/etìF4. Perciò (e i facri Canoni co- 
mandano la immunità ecclclìaIlica,queUocommandamcto è di Chrillo, poi- 
che non cneceflano.che rutto il lusdiuinoila dichiarato efplicitamente nell* 
Euangelio,ellendoche molte coit hàno infegnatogli Apoftoli dette da chri- 
fto, le quali non (ì leggono neirEuanpeIio,ccme naira5.GJo.ai c.vIt.?j}/«/f^ 
4fkidenh& jI'u figna fec'u lefits^qu'inon fum fcrìpta in libro hoc, ci; c. Parimente^ 
CJhnlloililìe.lecondijche rifcnkc S.Paolo aót-zo/^ca/i/ir cf2 magis darrytfuàm 
éccipere: ik pure ciò nó fi legge ncirEuangelio,ma per traditione dell'Ape- 
ftoloi onde molte cofc poi ordinarono gli Apofioli,! Cor. 1 i.Cetera,cu vene- 
TO.di^onam &c.i.Tbc(lA\.2.tenetetri:ditÌQnes, le quali peiòcrcdiamo noi Ca- 
lolici.che Mano de Iure diurno po(ltiuo,febenc nó regi/Irate nelI'Euangelio; 
cofi iO prouail icllo giecodi S.Bahlio lib.dc Spiritu lanClo,c.X7.òf fenon in- 
tendi li grecojvedi la verlìone latina : «Se però (òpra in principio ellcdcfi prn- 
uato,che l'autorità ec( Icfiaibca c direste de iure diuino,,J<c immediate, ik an . 
co fupenore alla laici, concludo^che la immunirà lua ancora è de iure diui- 
no, nóelIendoconucnientejChe ilcapo fiafoggetioalli mcbri, & più imper- 
fetti, iV: ignobilijCdme fono 1 laici, cóiro quello che già empianiente dogma- 
lizarono prima di te Lutero.Cal 

uino,Gio.FTuSjGio.Vviclef,Gi().da Pra<'a, Se 
tutta la fce'eraia marmaglia de gli hererici, apertati, fcilmatici . 

Alla ventèlima. Rifpondo.che il Doge di Venctia (e ccon tutta quella Si- 
gnoria Chiiliianojha pcrfuo fuperiore il Vicario di Chri(lo,come hò ptoua* 
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io,&: cfTìhannoconfelfatoperli Ambafciatori loroà qucfto Papa viucntc : Se 
qtuncoalli Stati polTeduti da loro in Italia (e fìanro dell'Imperio , quanto al 
t^ominio fiipremo,& ancora della Chiefa in qualche parte, non è 'vfficio mio 
dil putare,m3 mi rimetro alla verità delle inuefliture,che ne hanno, 6( allc^ 
diete imperiali, &: ri(olu:ioni fatte,òda farli l'opra quello poto. Le loroKole 
del marc,nó ha dubbio,chc erano dell'Imperio Romano, onero fpettmo ali* 
orientale,ouerooLCÌdcrale, rvno,^s«: l'altro poco gioua-» . Il Golfo Adriatico 
hiino pcrconccflìoncdel Pontefice Romano, laCittà di Vcnctia.ouero quel- 
le Ifolette,le quali condituifcono la Ciitijfcmpre furono di cui era quel ma- 
re, iJV efTì le vfnrparono.quado fuggirono da Roma, «Seda Italia la furia de* 
Barbari, tk lì fono difefi in quelle lacune lino à qucfto giorno, hauendo ottc- 
nutodiuerlì priuilcgi da gli Imperatori, & fomrai Pontefici, fi^có tutto ciò 
non pollono prouare,che gli lupremi Principi, maffìme il Papa,gli habbia li- 
berati dalla totale giurildittionc fua,comedi Vicario di Chrirto,qu.ido fi go« 
uernalfero iniquamente contro l'ecclefiaftica immunità, & akri cali. Etchc-» 
liail vero,tu fai.ch'elTì fogliono impetrare da i Papi liccnza,A: priuile^i nelle 
loro publichc necelTìrà,d'hauere foccorfo di decime dalli loro Ecclelìallici ; 
che le fiillcro padroni,aI[bluti,nó fi curarebbono di chiedere tale priuilegio, 
& perciò non lonOjCome tu dici, in legirimopolVelIoi anzi e vna falfiià il dire 
come tu alfcrmijtfc elfi Hanno in peccaro,iSf contumacia, & il Papa giullamc- 
te procede contro di loro; ma fé fi portarannoda veri Catolici, 6^ vbi dienti 
alla fanta Chiefa, non pretende Paolo V.fommo Pontefice priuargli della^ 
loro libertà, ne alcuno Principe Chriftiano deue quefto pretendere, perche-* 
farebbe iniquità; come ancora c giufto reprimere la loro remerirà,quàdo fan- 
no leggi contro perfonenon ludditeà loro,e non riconofcono il Vicario di 
Chrilìo per loro fupcriore . 

Alla vcntefimaprima .S e la Signoria di Venetia ftiain peccato,econtuma- 
cia,nó vi hàche dubitare, fuppollo che il Papa Vicario di Chrifto, come fo- 
pra,cloror«petiorcWT/ro^;/oronc i predetti cafi, finche ella non è liipe- 
riore à gli Lcclefiaflici efenti de Iure diuino con li loro beni dalla giurifdic- 
tione laica . Et nó volendo ella reuocare i Decreti fatti contro Tecclefiallica^ 
libertà, ne vbidireà Monitori; del Papafancil1ìmi,&giullifl[ìmi,aggrauando« 
6^accumulando colpa à colpa, contumacia à contumacia, delitto à delitto 
giornalmente, per quanto s'intende da quella Città ; ben puoi vedere, chc-# 
giulhmente fono elcommunicati,& incerdecci, e che edì iranno in termine di 
peruerla ollinatione,^ di perpetua dannatione . 

Alla ventefimaleconda. Dalle fopradette cole appare la Scomunica di Pa- 
pa Paolo V.Sc l'Interdetto ellere giulti^Time fenten2e,pcr ellcrli 'eruaio il le- 
gitimo lerminc. Itcm validisfiinc, percllerui peccato mortale m.mi fello, flf 
ingiù ria,,:^ Cótumacia manifefta al Vicario di Chri(lo,&:alla libertà ecclefia- 
ftica córro il Iu5 diuino, ragione naturale c jn'ro le leggi ciuili, cótroi facra* 
{ilsimi, «.^ Jiuini Canoni» control lacroianti Concili; ecumenici, cnn'ro U 
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fantisfima <1orrrinadi tutti i veri Theologi, ck'lami Padri. Laonde tu dai 
vn pcllileniisfimoconfiglio in quclVa tua lettera àt]ucl Sacerdote tuo ami- 
Co^di non feruare l'Interdette pontifìcio, volendolo obiigarc àfepararfi dal 
fuo vero capo, il quale è il Vicario di Chrillo,,S<' adherii e ad vn capo (com» 
municato laico, il quale "Veramente non c capo de gli ccclclialiici , cioè il 
Do5;e di Venetia,contro la dottrina de gli Apodoli Obedire oportet ma' 
gis DeOi^uàm homin'ibus ^ quando commandano cole ingiufte, ò quando non^ 
lono fuperiori, ò la maggiore potelU altrimenr'; comman-Ja. Scorro quel- 
lo, che diceChrifto nollroSignore Mzu.i6. QmÌiI proJcfi bominì,ft v.ihtcr* 
fum mundum lucretur, anmx vero fux decrìmentum pad.uur . Anzi più to ro io 
dico contro la tua falla dottrina, che quando concorre la macgiore pc:cflà 
con la minore in contraditorio, s'hà da falc iare la minore, &: vbidire alla»» 
maggiore, &• molto più in queftocafo, doue il Papa (oloc (iiperiore de gli 
eccìeliaftici,»?^ in nelluna maniera gli lono i laic i . Q ^iefta dottrina, oltre Ic-» 
autorità dellafcrittura giàallegate^ io IMiò imparata dalla l.Magifterij.C.de 
iurifdidl. da S.Agoltino epiflola 5 j.ad Bonifacium Comit. dalla i.q.S. c.ip.7. 
1 j. (eqq. $.iicm cum Balaam, ócc. 57. dal c.Ecclclìa dcConftir. dalla 1. 157. 
fF.de regul.Iur. I 1 i.tf quod vi. equi rclìllir. i i.q 3.C quid ergo, c.9i« 
feqq.ibi lcm daS.Tomafo par.z.q.<;g.arc.4' q. 1 9'ar.5. l'ecunda fecundc^ q, 
4i.art, j.q.i S^.arr.z. q. i S^.art. j. q óp.ar. i.3.q.88. arr. 1 1. q.5 j.arr.7.q.ioo 
ar;.6. 5. 5. q. i oj. ar.z.5. q.i o4.artic.i.3.6 J-Lu- i* dalla legge xi.ff.rerum 
ftmotarum.da Aulo Gellio lib.i.cap 7. noci ac^l. S< qui preuale l'auroriti del 
Papa, 8c non folo concorre, perciò douerelb vergognarti di fimileconlìglio, 
dottrina vcnenola vomuuta à danno tuo,&: di tante anime, ò per lo fdegno 
di qualche tuo dilleg no non ottenuto dalla Corte di Roma-», o per premio 
hauuto.ò promcUbti da Venefiani,ò perlcifmajO Kerelìa del ruo intelletto; 
onero perche ftando in quelli ftati,6f viuendocó loro pmantenertegli amici, 
▼ogii à richieda loro elplicita, ò implicita, ò interpretatiua fcriuere fimil^^ 
lettera, adulandogli così miferamente incorrendo nella pena de gli peruerfi 
adulatori minacciala, apparecchiata dalla diuinagiullitia. Se humana,co* 
me telUfica la Non. imperiale 77. di Leone, ik i lacri Canoni dilKir.c.omnet 
& I i.q.j-c. 100.&' la (critturadiuina ^.t^eg.io.lfa.iS.Iob.ii.Ka.^o.fecódo li 
yo.^mbulateìn ìumine ignìs vfjìrìj& flammx quam fuccendìflis eJrc fed obdnratu 
efl cor eorum vt fcripiu ej?, vf non imelligerent & paflorìs vocem; cA.qitA mea non.^ 
eranttaitiire mìnimé volueruc. Ite Ifa 5 t^a vabts.quì d'icitis bomm malkmy<& mcL- 
ium botiH,poncntcs tcnebras lucemt^ luccm tenebrai, ponentes amarum in tlulce,&' 
dulceìn amarti: aggrauandogli adulatori il peccato de gli altri có a loro adu- 
latione,f4«g/>j//>4«/£'J,comeinregnaS Tomafo, &:S. Gregorio iib iS.moral. 
p.4,c. j.ad CI 7. lob dice cosi: Sunt nonuUì qui du TnétlefdRa hom'wttlmd'ibuj ef. 
ferum.aiigent qux ini repare dcbiterai . Hhic en'im per propheram E'j^ech. 1 j dic'u 
tur : ìJje qui confitunt pnluìUos fub omnì cnhifo manns &facìi4nt cermcali.i fub cjè 
file rnikerfx staiis . tyid hoc quìppc pnluillm pcwtur,rt moliius qukCrjinr . 
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Hu'ihuh ergo niale ageniìbus adulatur.pulutUum fub capite, vel cubito taeentk po* 
Kit, vt qui cotrìp'u ex culpa debMcrat, in eo fultus Uudibus moUitertfuiefcat . Hinc 
rurfum fcriptu ejì ibidtm. Jpfe xdificabat parietem,iUe autem linkbant eu &c. parie" 
tis tfHippe nomine peccati duritia dtlfigniiur. t/4edificare autem parici^ efl contro^ 
fe qucmpiam obflacula peccali confiuere (ed parietem liniunt, qui peccata perpetrati' 
tibus adulantur^vt quodiUipenierJea^entes,xdificant,ipft adulante! quaft nitidunLj 
reddant'tfedfanéìus rirficutmalade bomsnonàtHimati ita iudicare bona de malii 
recufattdtcens, ^bfu à me,rt luUos vos iudicemtdoncc dtficiam.non recedam ab in' 
nocentia mff4.I0b.17 In (omma (c tu Thcologo male inilrutto,^ male di(ci» 
plinato^iei clerico^ell'endo adulatore pcruerlo, & peraiciolo in co(e di n^o* 
niente, oltre le pene cóiro gli (cifmaiici. A: herciici (quando anco non fulli 
fcifmaticof^ heretico) peni maloconlìi;lio,iSi: adulatione, con la quale 'Vai 
«pprouandocon 1 ruoi lcnt:i le male attioni della Signoria di Venena conerà 
il lommo Pontefice, menti la pena del (Concilio 4.Cartagincrc,c 56. la quale 
c.che Clerìcus qui adulationibus, cJr pr. ditionibus vacare comprebenditur^ab officio 
d(grauetur; & pconicguenza,ccmc ducili, tradatu) bracbic tèporaU,feufeculari, 
Della quale pena, per dirti l intentione mia.nó vrrrei«che tu fulh punito, 
Ijc i Venetianidi quclU.the metir3nc,pcrchc Chawas Chrifìi vrgetnos,i. Cor» 
j,8c cptabamego ipfe anathema cjfi- profratribustneiSyKon\t; tna pm roftocoa> 
Moscdclidero DiUri de libro,qutm Jiripfit Uctuìnus, Exodi j i cioè defidero 
pure,che fi (alui l'anima nì2,& del tuo Doge di Vcnciia,con tutii H magiftra- 
ti di coteila Sercnisfima Rtpublica già pei l'adieirt» qnaK he volia beneme- 
rita della Chiela catoIica,e più (oflomancaie di molte confolationi, le quali 
à me farcbbonocarishmeiper potereall'incnniro hauere gratia di vcderlaco> 
me piincipale membro della ChrilUana Republica di nuouo riunirà al (uo 
capOjChecChrillo N.Signore,&: lUommo Pontefice Paolo V.fuo Vicario in 
terra^ . 

Impcroclie.ò nr bililTìma Repnblico di Venetif (fiami lecito di parlare à 
te.come già pailò S.C^hrifodomo alla Città di Romanci natale dc'I^iincipi de 
gli Apolloli ) IO hò grondilTima occafionc di gluriarmi,chc nella noHra Italia 
habbiamo vnacosì nobile Città miiacolofamentc fondata fopra leondc del 
mare Adriatico,fenza peròmai ellerccopcria dall'irtelìe onde j che fino dal 
principio della (uà l-ondatione h abbia (empre mantenuta, & conferuata la-# 
lua libertà intattajche nelli maggiori trauagli, fi^rouine dellaChriftianità 
córro il Furor de barbari habbiaOJc conferuato.d: accielciutoil Tuo Imperio^ 
che liabbia Tempre amata la pace intrinleca,&' eilrinfeca iche habbia biUcia- 
10,^ coniiapelato con la (uaautorità la potenza de gli ahii Prircipiiche c5 
la (ua autorità hubbia riconciltaro alla Chiela di Dio grandidìmi Principi ; 
che nelli Coniali di quella Republica fi ritrouino iìuoui Hoitenfi j> nuoui 
Demolkni,niiotii Ci ceroni; c he il gouerno p oliiico,Arillocratico,& di Oiti- 
maii habbia (empre preualuto in ella; che 1 popolia hi (oggetti habbino se- 
pie amatoli gouerno loro ^ che con laprudenza^^ Tuo buon gouerno habbia 
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rappi^efentaro il occhi humaoi -yn'elleinplarc dell'anrica RepriUlica R<>. 
mana : che Ila fcmprc lUia l'ornamento, & lo fplend(»re df Ila nollra lra!ja_ : 
che hoggidi vediamo ancora cost nobile rcforo conlcniarlì incfla Cjtrà.enr- 
poriodi tutte le narioni del mondo . Ma tui:o quello c nulla, quando fi con- 
fiderà la purità delia fede catoiica, la quale ha regnato ne i cuori dc'Ioro auo- 
li; le guerre fatte per ella lino a tempi nolhi ila molta religione, &:picrà luaj 
verfo leChiere,&' luoghi pij; la moltitudine delle reliquie, dJf de'corpi fanti { 
la deuotionc fua verlo il gloriofo Euangelilla S.Marco, il cui nome hanno co 
la toga,dc^con l'armi propagato in moire prouincie . Et con tutto ciò mi re* 
fta ancora ila deliderare in clFa à giorni nollri quella pieri,& riuerenza, 6^ 
zelo deW'honore debito verfo la (^hiela Komana,»ii: verlo il Vicario di Chri- 
fto Paolo V. quale hebbcro già gli Aiiaui loro v erlo il iommo Pontefice Alcf- 
fandro contro il pcrucrfo Federico Iniperajore.iS»: luofi:;liuolo, dal qual Pó- 
lefice per tanta pietà, come narrano l'hillorie di quella Città, hcbbero coli 
nobili priuilegiabulati à tépi nollri da loro poderi . A me diiole fino al cuo- 
re, di vedere quella Città fcordaiafi di quell'antica pietà, hora mefcolara irL» 
amicitia,&*co!ìgiuiuione cogenti perucrIe.cV heretiche, ik fcilmauchcj 6^ 
pcrmetfere,che q uel facroinnro C oncilio di Trento da loro Ambafciatori fa- 
uorito,& approuato,non fiaollcruato tra di loro nel negocio dell'ecclefiartica 
immunità, nel permettere libri, & fcTim nefandi, che vadano in luce fenz-»a-» 
approuatione del fanto vfHcio,i^ delli Prelati ecclelìaftic/,come ordina il det 
10 Concilio; &c in fomma di "vedere in ella (fe b^ne pare,che la prudenza lo- 
ro nel politico temporale,& fine particolare vada bene) tuttauia cómetrerfi 
errori nel fine vniuerfale(per mancamento della vera prudenza) cioè nel pri- 
mo principio in agìbUìbus^quiVè la fede catoiica, 5<r l'vbidienza debita al loro 
Pallore, 5: Vicario di Chrilto.dalla qukie dipende la vera,«5<: foda,6^ perpe- 
tua conieruatione dello ftaro,&libeicàloro} poiche,com e dicono i FilofoH,^ 
Theologijin tutte le fcienzc^" arii,falua?o il primo principio, fe fi fa qualche 
errore,facilmente fi riforge,.^: fi ritorna nella Itrada ;ma perduto quefto.co» 
me il timone nella naue, ancorché in qualche cola fi gouerna l'huomo benc^ 
in [>articol3re,rurtauia biiogna finalmente cadere; come ci feruono per c(sz- 
pio rutti i paefi occupati daTurchi .già dell'antico Imperio d'Oriente,i qua- 
li per pena dello fcifma loro contro il Vicario di Chrillo,fono hora mileramc» 
te loggetti,& tiranneggiati dalla barbara crudeltà non folo nella robba, ma-» 
nelle proprie perfone,& figliuolii & l'iftello dico di altre prouincie v;ià ca- 
loliche hora douìiuare da herefici,e Icjimatici . Io tlefiderarei , che qnal'c l* 
hofiore.che porranoal gloriofo S.Marco difccpnio di S.Pietro, rale fulle Ia«. 
tleuotione,< Sc P'crà verfo il fu ccellore del detto Principe de c;liApolloli Pao- 
lo V> perche sò,clie S.M arco, fe viueire tra di noi, quella Itelfa ilottrina «^l'in- 
fegnarebbe, ^ii m;irauigliarebbe di vedere quella fua nobilisfima fi^liirofa^ 
proJliruita,<Sc i? fpolla alla libidine di cofi peruerfo errore fcifmatrco, fiilfa 
djtcnna iulc^naulc da quello moderno Thcologo, Ezech.ró. A' d? vcHe/c 
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c|'.ic!'o nobilinfìmo argento "voltato in Icona, lù.i. che quella vigna cosi 
nobile habbia prodotto in luogo di vui dolcisliina, labriilche acerbe. Ila. 5, 
17. di falla doccrinaj & la cagione non crcdo,chc (ìa (e non quella che dc- 
rcnue il Profeta Ezechiele aì ci 6. Hxc fuìtìniquitji fororìs tu£ Sodomt fuper" 
b'ia,faturnas pams,& abundjmhy& otium ìpfiws^^CT filiarum tins Piaccia à 
Dio,chc fion lia vero ancora di Vcneiia qiiello,che dice llaia di Gierulalem. 
lììt a\ CI. 'Trincipes tifi infideles. l^iaccia à Dio,che non (ìa vero, che i vecchi, 
&Scnaiori di quella Repiiblica non imitino quelli pernerliA'" maluagi vec- 
chi di Babilonia, i quali cercarono di dishonorare la callislìmi Sufanna idi 
esiì non facciano così vetfo la Santa Chiefa caiolica,& verlo b Sedia Apollo. 
lica,fcparando!adal Tuo vero fpolo.il qtiale è Chrifto,(S<: il Tuo Vicario Paolo 
V. pev volere elTì.Dan.i ^.Decimare oculos fuos,v!non videant cdum.ncq; re* 
(Ordentur iudiciornmtu^orum: non^ril;»uardandoa!l*vltiino fine, peni qualc^ 
fono creati, ma airinterciremondano,&r alla ra.»ione di (lato nemica à 
quella di Dio; perche lealrrimente f ilFe, potrei d're,che filile ne- 
ccflario.che Sitfcìtaret Deus fpìr'ituin lunìorìs^cuius no'nen Daniel, 
che vuol dire,/«.//fWr» Dei; cioò,che con naoao,(Si: gio- 
oane giudicio di (cntenza.^, ^ calìigo non pii 
«^dito in quella nobditlìma Republica, gU 
facelle perdere quella tanto famola* 
libertà, ò*: "vira, la quale peulcc- 
tero giulla ìieiite quei 
fi , & trilli vecchi di 
Babilonia^ . 
Il che non giaccia à Dio • 



